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L'AUTORE 




JL occasione e la circostanza che direste nata cosi a caso, 
porta talvolta l'uomo ad intraprendere opere a cui non pensò, 
e a cui non credeva mai che potessero corrispondere le deboli 
sue forze. Dal che ne avviene non di rado che a quelle, o a 
dir meglio a colui che colla infinita sua sapienza divina ogni 
cosa dirigendo con soave e forte consiglio le fè appunto nascere 
e lo stesso uomo vi sospinse, andiamo debitori di opere che 
tornarono poi utilissime alV umana famiglia. Certo è, che questi 
regolamenti che ora al savio vostro giudizio RR. PP. si sot- 
topongono, non avrebbero mai veduta la luce se l'occasione e 
l'inaspettata circostanza non avessero messo in una certa neces- 
sità l'autore di compilarli, e se d'avvantaggio non vi fosse stata 
una speciale assistenza di colui che scioglie ai muti la favella, 
e de' bamboli rende le lingue faconde. Che la cosa stia pro- 
priamente come vennevi testé accennala, vedetelo in grazia voi 
stessi; perchè il conoscere l'origine di questo volumetto e il 
suo autore potrà giovarvi non poco, e forse più di quello che 
non sembra, a valutarne se non i pregi, almeno l'importanza. 

E per cominciar dall'autore, quantunque egli non potesse 
riconoscere in sè le qualità richieste a formar leggi accomodate 
al buon reggimento delle Case di Esercizi, cosa, come ognuno 
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ben vede, ardua e difficile siccome quella che esige lunga espe- 
rienza e ben maturo consiglio ; nondimeno avendolo la divina 
Provvidenza in questi ultimi tempi destinato a dirigere una Ca- 
sa di Esercizi in Roma, coli' incarico pur anche d'Istruttore dei 
PP. di Terza Probazione, potè trovare al suo intento questo pro- 
fìtto, di giovarsi cioè dell'altrui esperienza, che fece sua propria 
col riandare le successive mutazioni e i cambiamenti diversi 
avvenuti in questa casa da che fu aperta , cioè poco dopo che 
la Compagnia per l'oracolo dell' immortale Pio VII fu ri- 
chiamata a vita novella: di più potè egli molto aiutarsi, e 
trarre gran lume dalle frequenti discussioni che sopra tali 
materie gli convenne avere, ora coi Padri che ei dirigeva, 
ora con altri più anziani ed esperimentati che collaborava- 
no nella medesima casa. Queste due cose non ha dubbio fu- 
rongli opportunissime a veder chiaro intorno a questo argo- 
mento: ciò nulla ostante, ben intendendo egli di non essere 
perciò solo fornito di capitale sufficiente ad intraprendere il 
malagevole arringo, non avria mai avuta tanta fidanza di com- 
pilare regolamenti per le Case di Esercizi, molto meno poi di 
proporli al pubblico, se da quel Dio che l'avea messo nella 
occasione , non avesse avuto ragione di sperare il conveniente 
aiuto per una impresa di tanto superiore alle deboli 'sue forze. 

A restarne convinti RR. PP. conviene che sappiale come 
la Casa di Esercizi in Roma , di cui uno dei Direttori e 
V ultimo in fra tutti e di tempo e di merito si fu appunto 
l'autore di questi regolamenti, godè costantemente molta ripu- 
zione e perchè fondata e stabilita da uomini dotati di sapere e 
di grande esperienza in queste materie, e precipuamente perchè 
promossa con particolar curp, ed amore da quell'insigne co- 
noscitore e cotanto benemerito degli Esercizi di s. Ignazio 
qual fu il M. R. Pi Generale dell' Ordine nostro Giovanni 
Roothaan. Ora una opinione sì vantaggiosa portò, che quanti 
della nostra Compagnia zelarono, come ben si conveniva, la 
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granir opera degli Esercizi , e quei particolarmente di altre 
Provincie che avevano special cura delle Case di Esercizi, 
venissero qua come a più limpida fonte a ricercar le norme 
migliori e i più acconci sistemi a ben piantarle ove non fossero, 
o a meglio dirigerle dove già erano, facendo tutti a gara di 
uniformarsi in ogni cosa a questa di Ruma. Anzi nel corso 
di un solo anno si ebbero di molte istanze, e fra l'altre la più 
pressante dal R. Provinciale del Belgio, che v'interpose anche 
per gran premura Vautorità stessa del M. R. P. Pietro Bechx; 
il quale come ricreò colla recente e pronta sua elezione la 
Compagnia tutta dolente ahi! troppo per la perdita del suo 
antecessore, così nello zelo di promuovere la sì fruttuosa opera 
degli Esercizi sarà certo al medesimo emulo non invidioso. 
Ora l'autore invitalo da tanta autorità a satisfare alla pia e 
lodevole brama del Preposto della Belgica Provincia si diede, 
com'era suo debito , ogni premura per adempierne nel miglior 
modo l'incarico. Se non che messosi all' impresa trovò di non 
poterne venire a capo con sicurezza, giacché rovistando nell'ar- 
chivio di casa rinvenne ciò che non avria mai pensato; che 
cioè al succedersi dei diversi Direttori si erano fatti cambia- 
menti notabili, e non sempre in melius; e che le cose stesse 
che avevano maggiore stabilità, ed erano già quasi in possesso 
per lungo uso, venivano nondimeno controverse da quei che 
pensavano aver lumi migliori in queste materie. Che far qui 
dunque? Vide egli da un lato la necessità che una Casa di 
Esercizi qual era questa di Roma, venisse alfìn retta con leggi 
determinate e stabili; dall' altro conobbe ed apprese vivamente 
il grave inconveniente che quella Casa che esser doveva , anzi 
si aveva per madre e maestra delle altre, pur non potesse dar 
ragione sicura di sè e delle sue costumanze. Pensò quindi di 
formar egli stesso un regolamento che nato dalle esperienze pre- 
terite tale riuscisse da poter essere adottato, e convenir potesse 
generalmente ad ognuna di sì fatte Case: se non altro servisse 
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di norma fissa e determinata a questa in Roma di età egli 
era in debito di procurarne nel miglior modo per lui possibile 
ogni perfezione ed incremento. 

Ecco, come si fa manifesto dal sin qui detto, l'occasione 
e la circostanza aver messo l'autore al punto di studiare sopra 
la materia, e di compilarne il volumetto che vedete; il quale, 
affinchè riuscisse utile stabilmente nè andasse soggetto a va- 
riazioni mal consigliate, gli fu d'uopo formare in guisa che 
non solo contenesse raccolto quanto al suo giudizio fosse pa- 
rtito più acconcio od buon reggimento delle Case di Eser- 
cizi ; ma gli convenne eziandio ragionar sulle cose stesse , di- 
chiarando e provando con ogni maniera di argomenti e di pro- 
ve quei punti più particolarmente che avessero una maggiore 
importanza e potessero anche venir più facilmente controversi. 
Vero è che perciò il lavoro crebbe fra le mani del suo auto- 
re forse più di quello che altri giudicherà convenire a questo 
genere di composizione ; nondimeno chi vorrà ben riflettere , 
vedrà che non poteva farsi altrimenti. Perciocché ammetten- 
dosi la discussione e la prova poteva avvenire ciò die accade 
sì spesso nelle umane cose , che quello che fu dai presenti 
ben accollo ed approvato , venga ben presto nel corso succes- 
sivo trasformato, ed anche messo in non cale da coloro che 
« lo perchè non sanno » ; giacché il non sapere la ragione 
delle cose porla, come a ritenerle , così ad abbandonarle senza 
consiglio. 

Non dovrà pertanto riuscir men grato questo lavoro pel 
riguardo della prolissità ; come né anche per altri riguardi 
che nascono dallo stile e da alcune ripetizioni indispensabili 
di cose; poiché se vorrassi por mente all' indole , anzi al bi- 
sogno di un tal genere di scritture , si vedrà che così e non 
altrimenti far si doveva. La necessaria perspicuità, la facile, 
intelligenza rendono buona ragione del genere di stile che si è 
usato: V ordine poi, il giusto compartimento delle cose, l'ap- 
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plicazione pratica dei principi i ai casi particolari rendevano 
inevitabili alcune certo non soverchie ripetizioni. 

Del resto se altri volesse pur restar saldo nel suo di- 
visamente e troppo austero non iscusare una prolissità voluta 
per tanti riguardi, sappia che punto non se ne offenderà chi 
scrisse questi regolamenti; ben intendendo che in tal genere 
di lavori, che sono ordinati alla pratica direzione, è assai meno 
perdonabile il difetto di precisione e di chiarezza, che una 
qualche soverchia prolissità. Sebbene , potrà mai dirsi so- 
verchia quella prolissità che è ordinata a rendere probabile 
e perciò più ferma, piana e perciò più intelligibile, perspi- 
cua e perciò meno soggetta a sinistre interpretazioni la re- 
gola direttiva di un magistero sì difficile qual è la spirituale 
cultura delie anime nelle Case di Esercizi? Non per questo 
intende l'autore d'inferire che non si potesse far uso di uno 
stile più purgato e meno diffuso senza danno della perspi- 
cuità e delle altre condizioni volute in questo scritto ; molto 
meno poi vuole scusare quei tanti altri difetti di cui certo 
abbonderà un lavoro compiuto da mano cotanto inesperta e 
condotto a termine in pochi mesi interpolati da altre cure e 
da frequenti infermità ? anzi per questo invoca tra voi RR. PP. 
quella mente più robusta, quella mano più destra e franca 
che rifondendo questo lavoro in miglior forma venga a ren- 
derlo più accettevole e più universalmente vantaggioso. A tal 
fine a voi tutti quanti siete figli d'Ignazio, e perciò zelantissimi 
della gloria del vostro gran Padre e delle cose sue, si offre 
questo volumetto ; onde non vi sia discaro gittare il vostro 
sguardo su queste carte die qualunque esse sieno è a sperare 
che potranno sempre esser giovevoli o in quanto prepareranno 
la via ad altri di far cosa migliore, o in quanto di presente 
varranno utilmente in prò delle anime ed alla maggior glo- 
ria di Dio. 
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PROLOGO 



I. lJa istituzione delle Case di Esercizi senza alcun dub- 
bio è una delle più utili al mondo; ed avventurate quelle 
città, cui Dio fece sì bel dono di averne alcuna. I frutti co- 
stanti e preziosissimi che derivano da codeste Case quando 
sieno ben regolate, sono una prova di fatto che non può oppu- 
gnarsi. Certo è, che il N. S. P. Ignazio non ebbe cosa al 
mondo' che gli stesse più a cuore degli Esercizi spirituali; 
• appunto perchè non riguardandoli egli qual suo lavoro, quan- 
tunque vi avesse avuto tanta parte nel compilarne in sì pic- 
ciol volume sì gran tesoro di celestiale sapienza, ma bensì 
qual dono preziosissimo da Dio a lui fatto ed alla Compa- 
gnia, intendeva quanto per tal mezzo potesse procurarsi da 
sè e dai figli suoi la maggior gloria di Dio alla propria ed 
air altrui santificazione. (1) Quindi è quel!' inculcarne sì pre- 
Ci) Il libro degli Esercizi dalla stessa Sacra Romana Rola si ebb? come un 
libro ispirato; e lo attestò coti queste precise parole « Cum Excrcitia facta merini 
eo tempore quo Bcatus Pater erat idiota, et lileraruui iguarus, ulique cogimur 
fateri, dictam cogniiionem, et lumeu supcruaturaliter infusa pulius quam acqui- 
sita fuisse ». Altro argomento ce lo somministra lo stesso s. Padre , come lo 
rileva il Barioli nell'istoria della sua vita, da ciò che egli era gelosissimo che 
non vi si facesse alcuuo beuebè piccolissimo cambiamento uè di cosa nò di or- 
dine; il che certo non avrebbe preteso 1 umilissimo Saulo se li avesse tenuti 
per suol, e per ispeculazioni della sua mente. Anzi in coufermazione di quauto 
stiamo dicendo può farsi riflettere, come le Costituzioui sebbene si vogliono 
anch'esse ispirale particolarmente da Dio al Santo, nondimeno egli volle lasciarle 
all'arbitrio, diciamo così, della Compagnia che, dopo averle esperimentate, po- 
tesse cambiare secondo che parato meglio ue fosse ai primi nostri padri: la 
quale facoltà non diede mai in ordine agli Esercizi; anzi, come si è detto, ne in- 
culcò sempre l'osservanza anche sopra i più piccoli punti. Può anche ciò ri- 
levar»! dai mirabili efletli che gli Esercizi fatti con quella precisione che vuol il 
S. Padre, infallantemente producono: dal che il Direttorio (Proemio n. 9,) 
deduce « peculiarem bauc iustructionem , ac modum meditandi, et peculiaria 
haec documenta tam uiilia tam solida , esse praeclarum quoddam donum ac 
munus a Deo datum Societati nostrae ». 
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muroso lo studio ed uso, affinchè quei della Compagnia ad- 
destrati nel maneggio di qucst' arma spirituale divenisse- 
ro formidabili all' inferno con sempre nuove sconfitte, ed 
utili al mondo intero colla conquista e perfezionamento di 
anime senza numero. (1) Per la qual cosa è ben da credersi, 
anzi dee tenersi per fermo, che egli guardi dal cielo con 
singolare affetto e predilezione queste sante Case le quali 
sono tutte ed unicamente intese al coltivamento delle ani- 
me con questi stessi suoi Esercizi : e di più che egli mede- 
simo concorra assiduamente colla protezione sua, e con ogni 
genere di benefico influsso a renderle perfette, e qtfali egli 
le desidera. 

Se non che andrebbe grandemente fuori del vero chi si 
desse a credere che il s. Padre guardi indistintamente tutte 
le Case di Esercizi ; sì che il portarne il nome, o fare alcu- 
na cosa comunque voluta dal Santo, bastasse. Eh no per certo. 
Quelle sole egli riconosce, quelle sole di sua protezione assi- 
ste, che seguono fedelmente le norme sicure che egli stesso 
• col lume di Dio ne lasciò nell'aureo suo libro. Poiché ove 
alcuna di tali Case si dipartisse da queste infallibili norme, 
già egli non potrebbe riconoscervi più i lineamenti magistrali 
del grandioso suo disegno, nè in chi queste Case dirige le 
fattezze dei legittimi suoi figli. 

Dal che si fa manifesto che non basta tener aperte le 
Case di Esercizi ; ma fa mestieri che queste seguano fedel- 
mente l'indirizzo e sieno mosse ed animate dallo spirito del 
santo loro Istitutore. Ma cotali norme potranno mai seguir- 
si utilmente quando il reggimento di queste Case sia lasciato 
all'arbitrio e al troppo svariato modo di vedere e di inter- 
pretare tanto dei diversi reggitori che si succedono nel gover- 
narle, come degli altri che ne fanno parte e v'impiegano 

(«) Vedi cosiinuioni parie t. c. 8 §. 5. 
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l'opera loro? Mai no. 11 felice secesso degli Esercizi dipende 
in gran parte dall'osservanza più minuta e giudiziosa di 
quanto il N. S. Padre prescrisse negli stessi suoi Esercizi. 
Perocché sebbene il buon successo debba poi unicamente 
riferirsi alla divina grazia, la quale ubi vult, et quando vult, 
spirai; nondimeno siccome gli Esercizi di s. Ignazio sono 
evidentemente lavoro ed ispirazione dello stesso Dio; così è 
da credersi che alla minuta osservanza di quanto viene in 
essi prescritto secondo la divina ispirazione, sieno legate 
quelle grazie, almeno di via ordinaria, per le quali gli Eser- 
cizi medesimi ritraggono la loro diresti quasi infallibile efli- 
cacia. Quindi è che quando meglio una Casa di Esercizi si 
presti all' adempimento di ciò che si vuole osservalo dal 
santo Istitutore, tanto più andrà lieta pei frutti copiosissimi 
e preziosi che, nati nello stesso suo seno, si spargeranno 
ad allietare il mondo per la conquista e per lo perfeziona- 
mento di tante anime coltivate ed addestrate in queste 
veramente divine palestre di spirito. 

Ma questo potrà aversi mai coi pochi cenni che ne 
abbiamo nel libro degli Esercizi ? Cenni , che come seme 
fecondissimo contengono bensì un tesoro di sapienza, quando 
sia bene sviluppato colla retta intelligenza e colla saggia 
applicazione; ma di per sè non bastano all'intento che si 
pretende. A restar persuasi di tal verità basta avere una 
qualche cognizione del libro degli Esercizi, nel quale non si 
danno mai regolamenti, diciamo così, alle masse; ma sempre 
agli individui che vogliono approfittarsi di quello spirituale, e 
divino magistero. E sebbene quelle particolari ed individuali 
istruzioni possono ben' anche applicarsi ai più da chi ne co- 
nosca a fondo lo spirito; nondimeno perchè questo non è 
negozio di tutti, nò molti possono sempre convenire nello 
stesso modo di vedere, d'intendere e di dedurne le mede- 
sime conseguenze; così si rende manifesto dover le Caso 
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di Esercizi avere delle norme regolatrici che applichino con si- 
curezza e costanza alle medesime ciò che solo venne delineato 
con pochi tratti da s. Ignazio nel divino suo libro. Nè si dica 
essersi già a ciò sufficientemente provveduto col Direttorio, 
il quale essendo stato formato molto innanzi l'istituzione 
delle Case di Esercizi non poteva riguardarle; e per conse- 
guenza non può servire alle medesime di norma certa ed 
invariabile ed uniforme quale si richiede per le ragioni stesse 
addotte dal Direttorio medesimo nel Proemio al n. 10. Poiché 
se da ciò si deduce la necessità del Direttorio che non tutti 
la stessa destrezza e perizia possono avere, nè tutto quanto 
occorre si contiene negli Esercizi, nè può mantenersi uniformità 
fra tante varietà di genii e di talenti ; a più forte diritto 
convien conchiudere che le Case di Esercizi, per le quali non 
può essere una norma bastevole il Direttorio, e molto meno 
gli Esercizi, hanno bisogno di una particolare e tutta loro 
propria direzione ; almeno per la maggior difficoltà, che vi ha 
nella materia in cui siamo, di applicare a molli una dire- 
zione individuale quale solo apparisce sì negli Esercizi come 
pure nel Direttorio. 

Per la qual cosa non potrà facilmente spiegarsi donde 
sia avvenuto che essendosi pur tanto moltiplicate le Case 
di Esercizi prima che la Compagnia fosse abolita, nondimeno 
non si pensasse mai di dare alle medesime una stabile ed 
uniforme direzione; purché non voglia ciò ripetersi dalla 
stessa abolizione che sospese ed interruppe, siccome tante 
altre imprese, così questa pure forse già divisata. 

Del resto ogni buona istituzione ha bisogno di norme 
direttrici che tutto comprendano quanto può alla medesima 
convenire, nulla ommettanodi quelle cose che lasciate all'ar- 
bitrio e al diverso opinare, aprirebbero un campo troppo largo 
a cambiamenti e ad alterazioni; le quali poiché nate di- 
ciamo così ex abrupto , e secondo particolari ed individuali 
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vedute, riescono sempre dannose. E ciò appunto perchè con 
queste particolari ed individuali vedute si trascura, o per 
passione, o per irriflessione, di por mente a tutte insieme 
le circostanze e ai diversi rapporti delle cose: dal che poi 
ne avviene che quando si vogliono fare dei miglioramenti 
a togliere di mezzo o supposte o reali , ma lievi ed in- 
dispensabili imperfezioni, si va incontro a difetti e disordi- 
ni maggiori; e, se non altro, al massimo di non aver mai 
una regola fissa, e di stare sempre oscillando fra l'incer- 
tezza e ristabilità nemica capitalissima d'ogni bene ordi- 
nato reggimento. (1) Se dunque ogni buona istituzione vuole 
norme regolatrici, determinate e costanti, perchè dovrà es- 
serne priva la migliore di tutte, cioè le Case di Esercizi ? (2) 

(1) Assai bene riflette il Barioli nella vita di s. Ignazio là dove tratta degli 
Esercizi. « Ordiuariauieme avviene, che dov'è moltitudine di maestri della me- 
desima professione ve ne abbia di quelli che non sanno slare a un mede- 
simo piano con gli altri, e nou par loro di essere nulla se non sono essi soli 
ogni cosa ». Da questa verissima riflessione comprovata della più costante es- 
perienza si ha una conferma di quanto sia anche al nostro proposito neces- 
saria una nonna autorevole e fissa, alla quale lutti debbano senz'altro conformarsi. 

(2) Affinchè nou apparisca o arrischiata o nuova questa proposizione, cou- 
viene richiamare alla memoria la storia della Compagina; e si vedrà che dal 
primo suo uascere lino ai tempi a noi più vicini per questo mezzo degli Eser- 
cizi riportò essa le migliori conquiste. Se uc ha una riprova beu chiara dal passo 
che qui riportiamo, ed è tratto dalla storia della Compagnia scritta dal P. Fran- 
cesco Sacchini, Pane 4: lib. 4: « Non omittam specimen fructus a spiritualibus 
S. Ignatii exercitiis in mullis praestantibus viri*, qui sive Laicis sive Eccle- 
siastici» per ra excoli voluere — Alius lantani in se efllcaciam eorum senserat; 
ut miraretur cur società* concionando, aut aliis ministeriis darei operam: cum 
hoc uno armorum gencn', si serio ulereiur; brevi, quemadmodum loquebaiur, 
Unum posset muudum virimi suhiicere ». E l'Orlandino nella sua storia della 
Compagnia al §. 34. del libro 43 riporta a questo proposilo l' alienazione di 
Bartolommeo Torres Vescovo delle Canarie, il quale dopo aver dello che niuno 
può conoscere perfeltamcute qual forza abbiano gli Esercizi senza averli prima 
e più volte esperimentati iu se slesso facendoli, aggiugne quanto sicguc « Addo 
cognitos miti i permultos qui exercitaliones Illa* susccperc: nec tameu cognilum 
quemqiiam, qui nou pleialis magnimi inde profecium relulerit, palamque pre- 
dicarci uihil omniuo e morlalibus rebus se voluisse iis antelaturu ». Ed il Bartoli , 
altro celebre storico della Compagnia, nella vita di s. Ignazio riferisce nel 
lib. i. il sentimento di s Ignazio stesso intorno ai suoi Esercizi secondo l'ai- 
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Oh sì per certo che queste pure conviene che le abbiano; 
e tali da raggiugnerc l'altissimo loro scopo di trasformare 
le anime, cambiandole di ree in buone, e di buone in mi- 
gliori, e queste in perfette fino a sollevarle alla più eccelsa 
santità. 

II. Tale è difatto lo scopo, a cui mirano gli Esercizi di 
s. Ignazio; e a questo stesso fine sono dirette le Case di 
Esercizi, nelle quali si educano le anime in questo divino 
magistero e si lavorano in questa officina di spirito: e però 
conviene che in queste Case ogni cosa aiuti all'intento, e 
niuna ve ne sia che lo frastorni. A tal* effetto adunque fa 
d'uopo, che i regolamenti delle Case di Esercizi sieno detcrmi- 
nati, sieno costanti, sieno universali. Debbono essere deter- 
minali perche ogni norma non può essere utile se non sia 
tale, cioè fìssa e determinata; debbono essere costanti, per- 
chè si mantenga la perfezione della cosa a cui sono di nor- 
ma; debbono finalmente essere universali, perchè possano 
convenire a tutte codeste Case indistintamente , senza però 
che per questo riguardo cosa alcuna si trasandi che giovar 
possa generalmente al perfetto loro andamento. Quindi i rego- 
lamenti delle Case di Esercizi dovranno dare giuste e ben 
ponderate regole, che tutto comprendano; vale a dire, e la 
materiale costruzione del loro fabbricato, indicandone le con- 
dizioni migliori a renderle più acconcie allo scopo; e le qua- 
lità che si richieggono tanto nel Superiore che dirige queste 
Case, come in coloro che debbono lui ajutare; e ciò che dee 
esigersi di capacità e di disposizioni in chi accorre a queste 
scuole di spirito; e il metodo e la disciplina determinino , 
che debba tenersi in ordine al fine inteso; e finalmente il 

tentazione autorevolissima del P. Diego Mirone molto aulico nella Compagnia. 

« Nostro Padre Ignazio, dice il Mirone , faceva il maggior couto ebe dir si 
possa di colai ministero. Questi Esercizi soleva dire che erano le nostre armi 
alle quali Iddio aveva data cfllcacia si grande per imprese di suo servigio ». 
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diverso genere di sussidii addimosLrino , che possono ado- 
perarsi, e che meglio convengono ad aversene il più fa- 
vorevole risultamento. 

Si avrà dunque un completo regolamento se comprenda 
tutte le accennate parti , e determini con precisione : 1 .* Le 
condizioni e la migliore disposizione delle Case di Esercizi 
per riguardo al loro edifìcio: 2.° Le qualità e disposizioni 
di animo del Direttore o Superiore di queste Case: 3.° Il 
numero e le qualità di quelli che debbono darsi in aiuto al 
medesimo Direttore: 4.° Le qualità e disposizioni di quei 
che si ammettono a fare gli Esercizi: 5.° Il metodo da tenersi 
e la disciplina da osservarsi: 6.° I mezzi ed i sussidii a man- 
tenere in vigore, in osservanza e in credito queste Case. 

A questi sei capi può ridursi quanto occorre e conviene 
a dare una norma direttrice e generale al buon reggimento 
delle Case di Esercizi : e per conclusione si aggiugne un ra- 
gionamento ordinato a discutere con più di accuratezza sopra 
le persone da ammettersi e circa le materie da proporsi : due 
punti della massima importanza che chiuderanno la prima par- 
te di questi regolamenti. La seconda parte comprenderà più 
determinatamente le regole o le istruzioni che ai singoli 
convengono; gli orarli , gli avvisi , ed altre siffatte cose: le 
quali se non potranno essere generali per tutte le Case di 
Esercizi in ogni loro particolarità, perchè altre convengono 
ad un luogo, altre ad altri ; nondimeno potranno sempre ed 
in ogni luogo dare gran lume a chi dovrà saviamente deter- 
minarle secondo le diverse circostanze dei luoghi, e delle 
persone. 




PARTE PRIMA 

I 

REGOLA MENTI GENERALI 

CAPO PRIMO 

Comliiioni che debbono avere ìe Case di Esercizi 
in ordine al fabbricalo 



\je Case di Esercizi sono comunemente per le persone 
che hanno una qualche coltura scientifica, e però apparte- 
nenti almeno al ceto medio della società. Possono nondimeno 
esservi Case di Esercizi anche per gli uomini più volgari, 
ai quali si diano gli Esercizi diversamente, come insinua 
lo stesso s. Padre. (1) In ogni caso però la retta costru- 
zione della casa influisce grandemente al huon successo dei 
medesimi: sebbene assai meno richieggono le Case di Eser- 
cizi per persone rozze e volgari, che le altre indicate di 

(1) Il S. Padre tirile Costituzioni Parie 7. cip. 4. Dichiarazioni Ictt. F. 
dove dice che « Ev-rciiia spirituali» piene non nUi paucis . . . . tradenda suul » 
concede nondimeno che una parie dei medesimi, e particolarmente quella 
che spella alla 1. seti intana, si possa proporre ad multot : e cosi altre parti degli 
Esercizi medesimi più Tacili « ad mitilo plures etiam cxiendi posse ni. Quivis 
enim, soggiugne, nona praedilus voluntale ad haec idonei» crii ». Ora se per 
tal fatta di uomini si possono dare in parie gli Esercizi, noti ripugna che sbovi 
anche per questi Case di Esercizi. Certo e, clic per oou parlar se non di 
quelle che furono istituite ed erano dai nosiri dirette iu quei luoghi , dove 
non potevano aversi molti alti a Tare gli Esercizi io uoa csteosiooe più ampia , 
si ammettevano in esse anche le persone volgari. Tale è appunto la si celebre 
G:»>a di Esercizi iu Malia che serve per ogui fatta di persone. Si som» pure istituite 
Ca^e di Esercizi per le donne di qualunque grado, e riescono di grande utilità. Mon- 
dimeli. » le Case di Esercizi quali noi le vogliamo e di cui si danno qui i regolamenti, 
non possono essere per ogni ceto, grado, sesso, condizione dì persone ; ma per 
quelle sole di cui si descrivono al ?uo luogo le qualità. 
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sopra; per le quali ora solo si determinano le particolari condi- 
zioni del loro edificio al fìne proposto; e sono le seguenti. 

I. Queste Case si vogliono situate in luogo solitario , 
ameno e salubre. Tali condizioni per le Case di Esercizi 
sono indispensabili. Debbono essere solitarie ; vale a dire 
non dominate da case circostanti , o troppo vicine , e che 
non sieno disturbate dallo strepito e dal tumulto inevitabile 
nel centro della città: quindi è a desiderarsi che le Case 
degli Esercizi siano situate in parti remote della città; non 
però sì da lungi dall'abitato che riesca troppo malagevole il 
provvedere quanto possa occorrere sì nei casi ordinarii, che 
negli straordinarii. (1) Debbono essere situate in luogo ameno, 
perchè ciò vale molto ad invogliare le persone a ritirarsi in 
esse; ed anche perchè l'amenità del luogo è un necessario 
compenso a quel massimo raccoglimento e silenzio che si 
esige dagli esercitanti. La tetraggine del luogo, accoppian- 
dosi a tanto silenzio e ad una sì seria ed assidua applica- 
zione di mente, verrebbe ad aggravare di troppo , fino ad 
opprimere la più parte di coloro, i quali venuti or ora dalla 
libertà del secolo, si ritirano per pochi giorni nella solitudine 
dei santi Esercizi. Debbono finalmente essere salubri, sì per 
ragione del clima, che della loro posizione e costruzione ; 
poiché se tal volta avviene che la stessa opinione in con- 
trario su questo punto è per molti di qualche ostacolo a ri- 
tirarsi in esse, sebbene per pochi giorni; quanto più ciò av- 

(0 Nel Direttorio al cap. *. o. i . si legge che Loeu$ ad facienda Bxercitia non 
ett dubium quin debrai ette remotut ab hominum concunu, et atpeclu maxi- 
me familiarium, e ciò conformemente a quanto si ha nelle venti annotazioni degli 
Esercizi, dove nell' ultima, che è la vigesima, si prescrìve air esercitante di segre- 
garsi il più che farsi possa dall'umano consorzio migrando e domo in qua habi- 
tat, et eligendo aliam domum.vel (alUid) eubiculum , ut ibi degat quam tetre- 
tittime pottit. Questo stesso si rileva da ciò che hanno sempre procurato i nostri 
nel costruire le Case di Esercizi; che fossero cioè a populorum frequentia quan- 
tum iptit licuit dittitae come apparisce dalla lettera Apostolica di Benedetto XIV 
Quantum tecetsut UH. i Insti t Soc. lesa voi. t.J 

2 
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verrebbe quando air opinione corrispondesse pur anche la 
realtà ? 

II. Deve aversi attenzione che le Case di Esercizi si 
prestino bene per la disciplina, che nelle medesime si richiede 
la più esatta. Quindi dovrà aversi gran riguardo, che abbia- 
no per quanto sarà possibile la migliore disposizione e il 
più acconcio compartimento del fabbricato. Ogni esercitante 
abbia la sua camera ben situata che non sia nè troppo gran- 
de, nè troppo angusta. Tutte le camere poi dovrebbero esse- 
re contigue, e possibilmente tutte nello stesso piano per la 
più agevole sorveglianza. Converrebbe pur anche che nello 
stesso piano vi fosse la Cappella, nella quale gli esercitanti 
debbono recarsi sì di frequente. 11 Refettorio però, la Cucina, 
la Dispensa è più conveniente che si trovino in un piano 
inferiore, o molto fuori di mano. Lo stesso dicasi della Sala, 
dove gli esercitanti si radunano a fare colezione. 

In altra parte della Casa vi sieno le camere dei Padri 
e Fratelli che assistono. Però si abbia riguardo che la cà- 
mera del Direttore, ossia del Superiore della Casa, sia situata 
in modo che senza stare disgiunta dalla Comunità Religiosa, 
offra nondimeno un facile accesso agli esercitanti medesimi 
che volessero recarsi alla camera di lui, senza che per que- 
sto sieno obbligali ad entrare nell'appartamento e corrido- 
io dove sono i nostri. 

Le latrine, ossia i camerini destinati alle necessità cor- 
porali, debbono essere posti in luogo di facile accesso e di 
facile sorveglianza, e però nello stesso piano e corridoio, dove 
abitano gli esercitanti. Conviene anche avere riguardo che 
i camerini sieno costruiti in guisa, che l'uno non abbia 
comunicazione coli' altro; di modo che non solo di quei che 
vi sono dentro, l'uno non possa veder l'altro, ma nè anche 
sentire ciò che l'uno e l'altro dice e fa; e questo per mag- 
giore libertà o decenza. I camerini uno dietro l'altro colla 
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semplice divisione di muri ad una certa altezza non sem- 
brano molto opportuni e convenienti. Sarebbe certo deside- 
rabile» quando potesse addottarsi senza incomodo, la dispo- 
sizione della bellissima Casa di Esercizi in Malta, dove ogni 
camera ha la sua latriua costruita in modo da non recare 
nelle camere stesse veruna molesta e nociva esalazione. 
Quando però ciò non si potesse , dovrebbero i luoghi comodi 
essere almeno costruiti coi riguardi sopra indicati. 

III. Poiché le Case di Esercizi sono fatte non solo pei 
secolari, ma eziandio, anzi più utilmente, per gli ecclesiastici, 
conviene che o la Cappella contenga molti altari , o che vi 
sia una Chiesa fornita a sufficienza di altari, o vi sieno di- 
verse Cappelle in casa per dare agio ai molti sacerdoti che 
si ritirano, di celebrare a più insieme la s. Messa; onde 
possano essere pronti a recarsi ai tempi debiti in Cappella, ' 
o per la recita in comune del divino Uffizio, o quando si 
propongono nella medesima i punti della Meditazione. 

IV. Gli esercitanti conviene che abbiano qualche ora 
di sollievo e di esercizio corporale ; perchè la mancanza di 
questo, accoppiandosi con una continuata e forte applicazione 
della mente, potrebbe produrre danno notevole alla loro 
sanità. A tale oggetto le Case di Esercizi dovranno avere 
un orto o giardino bastantemente ampio a proporzione del 
numero degli esercitanti, che la casa stessa potrà contenere; 
onde tutti insieme possano nel tempo prescritto passeggiare 
soli ed in silenzio, senza darsi scambievole soggezione o 
disturbo. 

Per la stessa ragione quando per intemperie di aria e 
di stagione non convenisse fare il passeggio in giardino, con- 
verrebbe che la casa avesse qualche loggia coperta , o dei 
corridoi bastantemente ampii ove potessero passeggiare in 
luogo del giardino. 
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V. Perchè si tratta di Casa di Esercizi che possa es- 
sere frequentata anche da persone nobili e ragguardevoli, 
converrà che sia messa e tenuta con ogni decenza , e che 
nulla manchi di quanto possa abbisognare air agiato ed one- 
sto vivere dei concorrenti. E primieramente si vuole in ge- 
nerale che queste Case sieno fornite di mobili convenienti , 
di biancherie, di coperte e sopra coperte pei letti, di to- 
vaglie e di salviette per la mensa, di stoviglie per la cu- 
cina e per la tavola, e di quanto altro abbisognar possa: 
ma il tutto in tale quantità che sia bastante al maggior 
numero degli esercitanti che potranno riceversi, senza che 
niuno sia obbligato portarsi seco altro che la biancheria e 
le vestimenta che servono per la propria persona. Dovrà 
poi ogni cosa essere di tale qualità, che a quelle bennate 
persone, che dovranno usarne, si convenga. 

In particolare poi tutte le camere dovranno essere for- 
nite di mobili senza lusso, ma decentissimi, quanti possono 
occorrere al bisogno. Oltre il letto, il tavolino, le sedie ec. 
ogni camera abbia un'armario o altro mobile atto a custodire 
e guardare le cose che portano seco gli esercitanti , ed un 
genuflessorio bastantemente comodo per l'orazione. Si pro- 
curi per quanto sarà possibile l'uniformità; di modo che 
non apparisca almeno notabile differenza fra i mobili di una 
camera e quelli di un'altra: e così converrà che tutte le 
camere sieno egualmente fornite, tranne alcune poche che 
potranno avere mobili anche migliori per le persone più co- 
spicue; per le quali converrà destinare alcuni appartamenti 
composti di più camere. 

Oltre i mobili convenienti come si è detto, dovrà ogni 
camera essere ornata di immagini divote di Maria Vergine, 
di s. Giuseppe , di s. Ignazio di Lojola e di altri santi , 
poste in buone e decenti cornici, e munite di cristallo onde 
non s'imbrattino. Il Crocifisso poi, che dovrà essere in ogni 
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camera, sia tale da eccitare la devozione. In questo pure 
come in tutto il resto per quanto sarà possibile si procuri 
T uniformità, come già si è indicato; sempre però colle de- 
bite eccezioni già avvertite per le persone più ragguardevoli. 

La Cappella degli esercitanti, che dovrà avere misure 
ampie e corrispondenti al maggior numero di quei che do- 
vranno frequentarla, sia particolarmente ornata ; ed abbia im- 
magini e pitture convenienti, atte a sollevare la mente in 
Dio e a conciliare la divozione di chi le riguarda. Sianvi ban- 
chi sì da sedere, come da genuflettere, comodi e ben disposti; 
sicché possano esser facilmente sorvegliati tutti gli eserci- 
tanti che si trovano in Cappella. Per questa ragione sem- 
bra preferibile il metodo , che i banchi corrano lungo le pa- 
reti della Cappella stessa a guisa di coro. 

Il Refettorio sia esso pure piuttosto ampio in ogni sua di- 
mensione e ben ornato di sacre immagini e di pitture divote; e 
in ogni cosa apparisca decoro senza lusso. Le tavole poi sieno , 
disposte lungo le pareti, e ciò per la più facile sorveglianza, / 
e perchè niuno sia air altro di soggezione. I corridoi abitati 
o frequentati dagli esercitanti sieno sufficientemente ampi, 
luminosi ed adorni d'immagini divote o in istampa o dipinte 
in tela: e qui pure dovrebbe addottarsi 6iò che si vede nella 
surriferita Casa di Esercizi in Malta dove tali pitture e stam- 
pe rappresentano i novissimi, la vita e la passione di Nostro 
Signore Gesù Cristo; le quali cose formando la materia degli 
Esercizi possono essere per gli esercitanti di un grande aiu- 
to alla immaginazione e air eccitamento di devozione. 

VI. Si è detto di sopra della costruzione migliore dei 
camerini per le corporali necessità: ora vuoisi inculcata la 
loro proprietà e decenza, sicché ogni persona di qualunque 
siasi condizione possa frequentarli senza prenderne schifo. 
Perciò non solo dovranno essere decentissimi per la loro 
migliore costruzione, ma dovranno anche mantenersi tali con- 



Digitized by Google 



22 

tinuamente. Pertanto ad impedire , o a diminuire almeno in 
parte gli incori venienti che nascono dalla poca riflessione di 
ehi entra in detti luoghi, vi sia alla porta di ciaschedun 
camerino nell' interiore parte un" avviso che indichi le cautele 
da usarsi, nè si trascuri quella di chiudersi quando sono 
dentro. 

VII. Una casa di tal natura che deve mantenersi sempre 
nel modo descritto, fa mestieri che sia dotata di rendite suf- 
ficienti ; mentre non è affatto conveniente che dalle pen- 
sioni degli esercitanti oltre il loro mantenimento, si rilevi 
pur anche ciò che occorrer potrebbe all' indicato oggetto. 
Poiché , come si farà riflettere al suo luogo, le pensioni su- 
dette, anzi che gravose, dovranno essere piuttosto miti e 
discrete. 

Per ultimo si fa riflettere che le condizioni in questo 
capo determinate rappresentano il tipo migliore di una Casa 
di Esercizi in ordine al suo fabbricato: e però quanto più 
le Case di Esercizi potranno a quello conformarsi e meglio 
lo rappresenteranno , tanto saranno più acconcie allo scopo 
della loro istituzione. Quindi è, che quanto più si potrà, dovrà 
procurarsi che tutte si riducano alla indicata forma ; e dove 
ciò non si possa, almeno non si dipartano da questa idea troppo 
sconciamente ; tenendo presente quel principio di prudente 
reggimento, che quando non si possa raggiugnere l'idea mi- 
gliore, conviene appagarsi della meno triste. 
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CAPO SECONDO 



Qualità e disposizioni di animo, che deve avere un P. Direttore 
o Superiore della Casa di Esercizi. 



I. "gni Casa di Esercizi conviene che abbia un Capo o 
Superiore che la diriga. Questi in ordine all'uffizio che ha di 
governare codeste Case, si chiama Direttore. Il suo incarico è 
non solo di ben regolare ogni cosa delle medesime con retto e 
proporzionato governo; ma inoltre, e precipuamente , di dare 
egli stesso o per mezzo e colf aiuto di altri gli Esercizi 
spirituali ai singoli che capitano fra Tanno, o a molti insieme 
nelle ricorrenze delle mute ordinarie. 

II. Le qualità pertanto e le disposizioni di animo che 
deve avere il Direttore delle Case di Esercizi si rilevano 
dal Capo 5. del Direttorio ; fra le quali è da aversi pre- 
sente più particolarmente da quelli, cui incombe costituire 
alcuno in questo incarico, ciò che si legge nello stesso in- 
dicato capo sul fine del numero primo ; il quale dopo aver 
esposto come si formino buoni Istruttori di Esercizi spiri- 
tuali, conchiude con queste memorande parole: Itaque hoc 
primum et praecipuum esse debet , ut sii bene versatns in re- 
bus spiritualibus , et nominatim in his exercitiis. Ora se que- 
sto si esige nel Direttorio da chiunque dà esercizi ad al- 
tri ; molto più dovrà esigersi da chi dirige tutta la Casa 
di Esercizi; il quale non solo deve avere in sè le parti suf- 
ficienti a ben regolare le anime ed a lavorarle in certa guisa 
in questa officina di spirito, ma conviene che le abbia con 
tale eminenza da potere dare un sicuro indirizzo ed un* ottima 
direzione a quelli che l'aiuteranno in questo difficilissimo 
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magistero. Egli deve essere V oracolo a cui tutti ricorrano 
nelle loro dubbiezze; e però in questo stesso luogo del Di- 
rettorio si dice di quei che cominciano ad esercitarsi in que- 
sta palestra, che Prodcrit conferre suutn modum proceden- 
di cum aliquo magis exercilato , bene adnolando quid ma- 
gis , vel mimis convenire deprehenderit. Ora questi più es- 
perimentato , da cui si consiglino o prendano indirizzo i 
meno esercitali, qual altro sarà se non è il Direttore della 
Casa di Esercizi ? Egli deve dar movimento ad ogni cosa: 
e cosi si fa manifesto dover egli possedere eminentemen- 
te le parti tutte che al suo incarico convengono , e parti- 
colarmente la perizia in rebus spiritualibns , et nominativi in 
his exercitiis. 

HI. A costituire però un eccellente Direttore della Casa 
di Esercizi, non basta la nuda perizia testé indicata; ma fa 
mestieri che questa si congiunga con tale tempera e fer- 
mezza di retto giudizio e di risoluta volontà , che sappia 
e voglia regolarsi e regolare costantemente e praticamente 
secondo la norma infallibile che ci ha lasciata il s. Padre 
nei suoi Esercizi giusta la intelligenza più retta del Diret- 
torio senza dipartirsene mai. Con tutto ciò, come prescrive 
s. Ignazio, e spiega lo stesso Direttorio , deve usare tale 
avvedutezza e discrezione, che applichi le regole degli Eser- 
cizi diversamente, e secondo le diverse qualità e disposi- 
zioni degli esercitanti. Perocché ben diverso è il metodo che 
dee tenersi nel dare gli Esercizi a molti insieme raccolti, da 
quello che deve usarsi nel proporli ai singoli particolarmente: 
diverso quando si dà il corso intero di un mese, da quando il 
mese si contrae entro i limiti di otto o dieci giorni. E così pur 
anche diversamente vanno maneggiati gli Esercizi secondo le 
varie disposizioni e qualità degli esercitanti, ossia che si uni- 
scano molti insieme a farli, ossia che li facciano solitariamente. 
Ed ecco che per questi riguardi conviene che il Direttore della 
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Casa di Esercizi abbia le altre parti ancora annoverate nello 
stesso Cap. 5. del Direttorio al §. 2. Praeterea sit prudens , et 
discretus, parcus et moderatus, consideralus in sermone eie. 
Queste qualità che sono comuni ad ogni Istruttore di Esercizi « 
dovrò averle il Direttore della Casa in più eminente grado, 
accoppiate, come si disse, al più retto giudizio ed a volontà 
decisa e risoluta; onde le Case di Esercizi godano e sieno 
felici per un discreto e stabile reggimento. 

IV. 11 Direttore della Casa di Esercizi come Superiore 
della medesima, dovrà avere inoltre le parti che ad un'ot- 
timo Superiore della Compagnia convengono, reggendo i suoi 
sudditi religiosi con buono spirito; poiché dovendo essi ado- 
perarsi negli Esercizi, conviene che tutti sieno uomini spi- 
rituali che tendano daddovero alla propria perfezione (1). 

V. Per ultimo conviene che il Direttore della Casa di 
Esercizi non solo, come si disse, sia uomo molto spirituale 
e molto perfetto, ma eziandio che lo addimostri neir este- 
riore suo portamento sino a rappresentare in se stesso l'ec- 
celsa perfezione degli Esercizi del N. S. Padre ; di modo 
che egli sia coll'esempio de' suoi costumi e del suo conver- 
sare una quasi viva immagine dei medesimi. Per altro si 
guardi bene di non mostrarsi perciò punto ristretto e chiuso 
di cuore, o contegnoso nel suo esterior portamento, molto 
meno severo nel tratto, o inurbano nei modi: che anzi al 
religioso contegno , che dovrà concigliargli venerazione e ri- 
spetto, accoppi con un mirabile innesto tal una santa disin- 
voltura e scioltezza e tale serenità di volto , che apra il 
cuore di tutti a confidenza; onde tutti amino aprirgli l'animo 

(<) Quantunque non sia necessario che il Direttore degli Esercizi sia pur Supe- 
riore della casa; nondimeno veniamo ammaestrali dall'esperienza, e la ragione stessa 
ce ne convince, meno regolarmente e meno utilmeute procedere le Case di Esercizi 
quando il Direttore dei medesimi non tenga ancora il reggimento della casa. Per la 
distinzione degl'Incarichi possono nascere facilmente delle collisioni, che tornano 
sempre a danno del buon andamento si della casa, che degli Esercizi. 
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loro, e a lui ricorrere senza alcun ritegno in ogni loro spi- 
rituale ed anche corporale bisogno. 

VI. Oltre le qualità di sopra esposte converrà che il 
P. Direttore della Casa di Esercizi, che deve dar movimento 
ad ogni cosa, abbia un regolamento scritto che gli serva di 
norma a regolare con rettitudine non solo, ma ciò che im- 
porta moltissimo, con costante ed invariabile metodo la Casa 
di Esercizi ; e a questo stesso fine abbia pure presso di sè i 
regolamenti che appartengono agli altri che debbono coadiu- 
varlo s\ nel ministero degli Esercizi, come pel miglior anda- 
mento dei medesimi; ed invigili perchè sieno osservati. 

CAPO TERZO 

Del numero e qualità degli aiutanti il Direttore 
della Casa di Esercizi. 



1. In un ottimo Direttore tutte le qualità e parti, che lo 
rendono perfetto nel suo uffizio, andrebbero perdute in ordine 
al fine che si vuole, quando non avesse un numero sufficiente 
di collaboratori subordinati, forniti essi pure delle convene- 
voli qualità e disposizioni a rendere utile l'opera loro nell'aiuto 
Che prestare gli debbono. Questi sono altrettante braccia 
di cui non può far senza il Direttore; ma che non possono 
essergli utili, se non sieno quanti convengono, e tali da poter 
essere da lui maneggiati : al che certo si opporrebbe o la 
loro inettezza, o la loro inflessibilità. Quindi si fa manifesto 
che al Direttore conviene aggiugnere un numero corrispon- 
dente al bisogno di utili e docili collaboratori; affinchè le Case 
di Esercizi procedano regolarmente, riescano utili, e cor- 
rispondano al loro scopo. 
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II. E prima d'ogni altro al Direttore della Casa dovrà 
aggiugnersi il socio, ossia un P. Istruttore che gli dia mano 
nel dare gli Esercizi tanto a molti insieme uniti , come ai 
singoli separatamente. Ma conviene che questi abbia le parti 
raccomandate nel Direttorio e che si accennarono di sopra, e 
che sia maneggevole all' indirizzo del Direttore : altrimenti 
invece di dargli aiuto gli sarà piuttosto di peso e di ag- 
gravio. Convien dunque che un cotal uomo sia esperto nelle 
cose di spirito e negli Esercizi, senza però presumere di sè o 
fidarsi troppo delle proprie cognizioni, poiché cotali disposi- 
zioni gli renderebbero troppo gravosa la debita dipendenza 
al suo Superiore ; e lo stesso Superiore potrebbe per ciò ve- 
nire impedito e ritardato nell'adempimento del suo incarico. 
Quindi è che egli dovrà diportarsi con lui da socio, da aiu- 
tante, da collaboratore subordinato, e non assumersi le parti 
di Direttore. Inoltre conviene avvertire che il socio del Di- 
rettore deve aiutarlo non solo nel dare gli Esercizi ai singoli 
che gli verranno da lui assegnati, ma anche a molti insieme; 
però in questo modo, che egli dia solo e per intero in queste 
mute generali gli Esercizi quando il Direttore della casa o 
per impotenza o per altre occupazioni sia a ciò impedito ; 
non già che nel medesimo corso di Esercizi si dividan fra 
loro la fatica, proponendo uno le materie da meditare, e l'altro 
le istruzioni o le riforme. Un tal genere di aiuto torne- 
rebbe a grave danno degli Esercizi medesimi: i quali perchè 
producano il loro pieno effetto debbono di legge ordinaria 
proporsi da un solo per le seguenti ragioni. 

Primamente perchè è assai diffìcile che due si accordino 
perfettamente pel modo diverso che ha ciascuno di vedere e 
di opinare: e sebbene si possano materialmente accordare 
intorno il proporre queste o quelle materie , ed inculcare 
questi o quei punti particolari o determinati frutti; sarà ben 
raro che anche si accordino formalmente nello spirito e nel 
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modo di esporre , di dichiarare ed insinuare quelle stesse 
materie e quei frutti stessi. 

In secondo luogo, quando sono due che simultaneamente 
propongono gli Esercizi , è troppo facile ad avvenire che 
si ripetano e si inculchino inutilmente le cose stesse da en- 
trambi ; e perciò se ne ommettatio molte altre di grave im- 
portanza nella falsa supposizione che sieno già state dette 
ed inculcate dall'altro. 

In terzo luogo, essendo in due a dar gli Esercizi, è assai 
difficile formarsi un piano , e seguirlo, e variarlo opportuna- 
mente secondo ciò che va nascendo nel corso degli Esercizi. 

In quarto luogo, se sia un solo a proporre gli Esercizi, 
ove per dimenticanza o per ristrettezza di tempo abbia om- 
messa alcuna riflessione o istruzione importante in qualche 
meditazione o riforma, può egli stesso facilmente supplire 
nelle seguenti: cosa che non può assolutamente ridursi in 
pratica quando sieno due a dare gli Esercizi. 

In quinto luogo Analmente, quando fra due si divide la 
fatica di ragionare , nascono naturalmente i confronti ; i 
quali si originano e dalla capacità e dai talenti diversi di chi 
parla, e dal diverso gusto di chi ascolta: e però gli esercitanti 
secondo queste varie disposizioni individuali ascolteranno più 
volentieri e metteranno più applicazione alle parole dell'uno 
che a quelle dell'altro; il che torna sempre a discapito degli 
Esercizi medesimi (1). 

(0 Alle cinque ragioni che si sono esposte a dimostrare 1* assunto può, ag- 
giugnersi la sesta che qui sogghigniamo; la quale se non è forse la più conclu- 
dente, certo rappresenta In un modo più sensibile la sconvenienza e la inopportu- 
nità dei due IstruUori contemporanei nella stessa muta di Esercizi. 

In verun luogo degli Esercizi e del Direttorio si legge mai che sieno più sog- 
getti a proporre gli Esercizi alla medesima persona che li fa. Il s. Padre nelle anno- 
tazioni ripete sempre queste proposizioui di numero singolare! Me qui tradii exer- 
eitia- Il Direttorio poi inerendo alla mente del s. Padre vuole, che il medesimo qui 
tradii exercitia, lit diligerà in visitando suit temporibus eo qui exercetur cap. 6- 
n. i t e sebbene nel cap. *. al n. 7. si conceda che l'esercitante possa in qualche raro 
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Nè dee credersi importabile fatica che si dieno gli 
Esercizi nella medesima muta da un solo allorché voglia 
considerarsi il luogo , il modo , il tempo e le persone , in 
cui ed a cui si parla. Poiché il luogo è ristretto , si par- 
la seduto , entro certo confine di tempo che non dee essere 
per vero soverchiamente lungo , ed a persone che abbiso- 
gnano di persuasione bensì animata , ma non già di forti 
ed esaggerate declamazioni. 

IH. Oltre il socio sono necessarii nelle Case di Esercizi i 
così detti Visitatori; l'uffizio dei quali è di assistere agli eser- 
citanti facendo loro delle visite secondo che viene prescritto 
negli Esercizi medesimi; giacché come ammonisce il Diret- 

caso ad eius consolatianem, et profectum viiitari ab aliit e nel cap. 6. n. 3. si 
lasci alla discrezione dell' Ninni ore di assegnare aliquem atium maturum et discre- 
tum, che dopo la refezione mattutina e vespertina euro eo mancar ad honestam re- 
creationem; non si legge però mai che questi Visitatori si assumano le parti d'Istrut- 
tore, e con lui dividano la cura di dirigere nello spirito l'esercitante. E vaglia il vero: 
chi non Intende quanto ridicola cosa sarebbe che ai singoli esercitanti si assegnas- 
sero, in qualunque caso, due Istruttori, due diverse guide nel medesimo corso di Eser- 
cizi? Anzi chi non ue vede anche l' inopportunità, non potendo certo queir unico es- 
sere ben diretto contemporaneamente da due? Ora nella presente materia non ap- 
parisce veruna diversità notabile tra i singoli esercitanti e i molli insieme; poiché 
in quest' ultimo caso sempre si verificherebbe che i singoli insieme adunati avreb- 
bero due Istruttori couteinporancameiite quando due fossero a dare gli Esercizi. 
L'unica diversità che iu questo apparisce si è, che dandosi gli Esercizi a molti 
insieme l'indirizzo è meno individuale ed è più geuerico, e però meno inop- 
portuno che si riceva da due; l'essere meno inopportuno non toglie che sia 
sempre e inopportuno e «conveniente. Nè vale 1* apporre in contrario che es- 
sendo molU gli esercitanti la necessità vuole che sleno assistiti e visitati da 
altri . non polendo ciò Tarsi dal solo Istruttore; poiché I Visitatori in questo 
caio, se vogliano, com'è loro debito, stare dentro la sfera della loro attribuzione 
nè mettere la falce nella messe altrui, debbono semplicemente aiutare secondo le 
istruzioni e l'indirizzo che vanno ricevendo gli esercitanti dall'Istruttore. E poiché 
non nuoce all'infermo l'essere assistilo da varll infermieri, nè allo scolare l'aver chi 
lo aluti ripetendo quanto fogli insegnato dal maestro, purché e quelli seguano le me- 
diche prescrizioni e questi uon dia altre istruzioni , ma quelle sole inculchi ed esiga 
che già ricevette; e per l'opposito ben nuoce al primo aver più medici che nello stes- 
so corso d'infermità lo curino a loro talento, e al secondo l'aver più maestri nella 
stessa disciplina: così i Visitatori che seguono le tracce segnale dall' Istruttore non 
nuocono, sono anzi di grande aiulo agli esercitanti; ma bensi torna loro assai male 
se nou sleno diretti da un solo, ma da più Istruttori nel medesimo corso di Esercizi. 



30 

torio al Cap. 6. cotali visite non si debbono trascurare, e 
debbono farsi ai tempi debiti e secondo le circostanze dei 
medesimi esercitanti. Ora questa cura spetta al P. Istrut- 
tore ogni qualvolta egli diriga alcuno privatamente o a 
pochi dia gli Esercizi ; ma nei corsi ordinarii , dove molti 
concorrono a fare unitamente gli Esercizi, non gli è possi- 
bile adempire da sé solo a questa parte così importante del 
suo dovere con vera utilità degli esercitanti per mancanza 
di tempo e di forze. Fa dunque mestieri che in questi casi 
si aggiunga un numero sufficiente di Visitatori che Io aiutino 
in questo suo incarico, e dovrebbe accrescernesi il numero a 
proporzione del maggior numero degli esercitanti. In generale 
può dirsi che quanto minore sarà il numero degli eserci- 
tanti assegnati ai Visitatori , le visite riusciranno più utili per 
la migliore assistenza che può a ciascuno prestarsi. Ma 
poiché per una parte non può esservi sempre copia di Vi- 
sitatori quanti farebbero mestieri, e per l'altra non conve- 
nendo per questo riguardo limitare a troppo scarso numero 
quelli che si ricevono , fa d' uopo che si prendano le cose con 
una certa discrezione e giusto temperamento, onde non si spin- 
ga la perfezione delle medesime oltre il convenevole. Perla qual 
cosa quando ad ogni Visitatore venissero assegnati sei o sette 
e in qualche caso rarissimo anche dieci esercitanti , questi 
potrebbero trarre dalle visite una qualche utilità : un numero 
maggiore renderebbe presso che inutili le visite e i Visitatori, 
per non poter questi in tal caso dividere utilmente a tanti 
l'opera loro. 

Si legga il cap. 6. e il cap. 7. del Direttorio se voglia ve- 
dersi che cosa importi l'uffizio del Visitatore; e al tempo stesso 
si verranno ad intendere due cose : la prima di quanta im- 
portanza sia l'opera loro al buon successo degli Esercizi ; 
la seconda quanto tempo si esiga per adempiere a tutte le 
parti volute dal Direttorio medesimo. Queste due riflessioni 
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renderanno ancor più manifesto quanto si diceva circa il 
maggiore o minor numero di quelli che possono assegnarsi a 
ciascun Visitatore, cui non è dato d'ordinario di potere pre- 
starsi se non nei brevi intervalli di tempo libero che viene 
dall'orario accordato agli esercitanti. 

Dalle cose fin qui ragionate si rileva e l'importanza dei 
Visitatori e il numero che fa d'uopo aversi di loro in ogni 
corso di Esercizi: ma ciò che più monta si è che abbiano 
le qualità richieste a sì geloso incarico. Nei citati cap. 6. e 7. 
del Direttorio cose tali si determinano da eseguirsi dai me- 
desimi , che bene può da esse rilevarsi qual fatta d' uomini 
per ciò si richiegga. Per dir brieve conviene che propor- 
zionatamente sieno i Visitatori forniti di quelle stesse qua- 
lità di prudenza, di maturità, di discrezione e di zelo che lo 
stesso Istruttore le cui veci sostengono. Se non che dove 
potranno trovarsi disponibili tanti uomini forniti di tutte le 
parti volute quante fan d'uopo quando grande sia il numero 
degli esercitanti? 

Primieramente in ogni corso non dovrebbero ammet- 
tersi più di cinquanta o a dire moltissimo sessanta eser- 
citanti ; appunto perchè un numero maggiore difficilmente 
potrebb' essere assistito come si conviene. In secondo luogo, 
se la Gasa di Esercizi sia unita, come qui in Roma, alla Casa 
di Terza Probazione, allora è assai facile che fra i Padri che 
in questa si provano, essendo già esercitati sufficientemente 
nelle cose dello spirito e nella coltura delle anime, si trovino 
parecchi bravi o certo sufficienti Visitatori. Ma ove questo 
non sia, conviene o limitare a molto scarso numero coloro 
che si ricevono a far gli Esercizi , o che i Superiori , cui 
spetta provvedere le Case di soggetti secondo il loro bisogno, 
forniscano anche queste di Esercizi di un numero di operai 
e di tali qualità che corrispondano al bisogno, almeno nelle 
ricorrenze de' varii corsi di Esercizi che si danno fra l'anno. 
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Che se di tanti, quanti in questi casi occorrono, non tutti 
abbiano tutte le parti allo scopo richieste, ne sieno forniti 
per anco di tanta esperienza, quanta si esigerebbe a ben 
guidare le anime, particolarmente nella di Ilici le occorrenza 
de' santi Esercizi; non dovrebbero perciò smarrirsi i Superiori. 
Perciocché se fra quei Visitatori che sono più esperimentati, ve 
ne sia alcuno non tanto destro , può supplirsi al difetto 
facilmente: 1. Coli' assegnare gli Esercitanti di maggior ri- 
guardo e di migliori speranze ai primi, lasciando ai secondi 
gli altri: 2. Col formare un regolamento conciso e giudi- 
zioso, che serva di norma e di indirizzo a questi meno 
esperti: 3. Coli' attendere che quelli che si mandano per 
questo incarico sieno almeno uomini di buono spirito, di 
ottima volontà, e diffidenti di se stessi; sicché facilmente 
s' inducano a prendere consiglio ed amino di lasciarsi gui- 
dare dal P. Direttore della Casa, o dal P. Istruttore o da 
altro più esperimentato Padre che si trovi nella Casa me- 
desima. 

IV. Un terzo genere di aiutanti al Direttore della mas- 
sima importanza sono i Sorveglia tori; l'ufficio dei quali è di 
invigilare al buon ordine ed alla buona disciplina degli eser- 
citanti. Dalla vigilanza e destrezza di questi dipende assai 
che gli Esercizi producano il loro buon'effetto, o almeno 
che questo non venga impedito dalla dissipazione di alcuno 
degli esercitanti che potesse trovarsi meno disposto al rac- 
coglimento, e meno esatto nel serbar l'ordine ed il silen- 
zio. Talvolta uno o due dissipati, che si lascino in balìa di 
loro stessi e senza la debita soggezione, possono cagionare 
in altri o tale disturbo o tale dispiacenza o non buona edi- 
ficazione, che tutto il corso degli Esercizi riesca per molti 
di niuno , per altri di pochissimo frutto. Per la qual cosa 
conviene che i Sorvegliatori sieno come presenti a tutti e 
in tutti i luoghi dove si recano: quindi i corridoi per dove 
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passano e dove sodo poste le loro camere , la Cappella , 
il Refettorio ed ogni altro luogo dai medesimi frequentato 
sia invigilato da uno o più Sorvegliatori secondo il biso- 
gno. I corridoi, come pure altri luoghi di minore importanza, 
potranno essere guardati anche da qualche Fratello coadiu- 
tore ; ma nella Cappella, nel Refettorio, nel Giardino, ed 
anche quando si recano gli esercitanti da un luogo ad un'altro, 
fa d'uopo che i Sorvegliatori sieno nostri Sacerdoti, i quali 
possano colla autorità loro e col loro grado ingerire rispetto e 
venerazione, sì che anche i meno disposti si tengano nella 
debita soggezione ed abbiano i convenienti riguardi. E qui 
si avverta che per la faccenda di cui qui si ragiona, non fa 
bisogno moltiplicare gente, potendo benissimo e dovendo i 
medesimi destinati a visitare ai suoi tempi gli Esercitanti 
prestarsi ancora in questo incarico e fare le parti di Sor- 
vegliatore. 

Il numero di questi dovrà calcolarsi com'è manifesto, 
dal bisogno , onde se ne abbia l'intento proposto. Certo è 
che in quelle Case di Esercizi che avranno nel loro edifìcio 
una disposizione migliore , si avrà pur anche questo vantag- 
gio, che si ottenga una perfetta ed assidua osservanza eoo 
un numero minore di soggetti. Però io ogni ipotesi con- 
viene avvertire, che siccome è necessario, come si fa chiaro 
dal detto di sopra, che il Superiore assegni determinata- 
mente ai Visitatori gli esercitanti che debbono visitare; così 
pure conviene che il medesimo con molta discrezione ed 
avvedutezza assegni a ciascuno dei Sorvegliatori le ore e i 
luoghi, in cui debbono prestare l'opera loro. Imperocché se 
il determinare con precisione le cose conduce mirabilmente 
al buono e sicuro successo delle medesime ; molto più se 
ne mostra l'importanza dove si tratta di disciplina , di rego- 
larità, e di ordine: e perciò ognuno sappia dove e in quali 
tempi debba sorvegliare ; e sia cosi responsabile del buono o 

3 
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reo andamento delle cose. Tanto questa responsabilità che 
non può esser vaga , ma deve esser legata a determinate 
persone , come anche il compartimento giusto e moderato 
delle attribuzioni di tal guisa che il peso sia egualmente 
distribuito sopra tutti nè graviti soverchiamente sopra di 
un solo o di alcuni pochi , inducono la necessità di questa 
equa c determinata distribuzione di luoghi e di ore, in cui 
i Sorvegliatori adempiano immancabilmente al loro incarico. 

V. Anche di notte tempo quando tutti riposano, con- 
viene che vi sia chi vegli; il quale perlustrando chetamente 
e senza strepito i corridoi abitati dagli esercitanti, faccia ar- 
gine ad ogni disordine , e sia presto ad ogni occorrenza. 
L'opera del Sorvegliatore notturno non solo per le accennate 
ragioni è necessaria, ma torna eziandio molto utile alla mag- 
giore tranquillità dei Superiori non che degli esercitanti me- 
desimi. Secondo la distribuzione della casa dovranno essere 
uno o più cotali Sorvegliatori notturni. Questi potranno es- 
sere o secolari maturi, probi e fedeli, od anche qualche Fra- 
tello coadiutore dei più anziani: ed agli uni ed agli altri si 
dia il comodo di dormire o prima o dopo la fatta sorve- 
glianza. 

VI. Un diverso genere di aiutanti è pure indispensabile, 
e sono i Camerieri ; quelli cioè che debbono prestare agli 
esercitanti i loro servigi nella Camera, in Refettorio, e in 
ogni occorrenza; però secondo la norma che verrà loro pre- 
scritta dal Superiore. 

Il numero di questi non dovrà essere nè maggiore nè 
minore del necessario, e anche questo dovrà calcolarsi se- 
condo la più o meno commoda disposizione dell'edifìcio , e 
secondo il numero degli esercitanti. Le qualità poi loro es- 
ser debbono la fedeltà, la morigeratezza, la saviezza nel 
tratto congiunte colla buona grazia dei modi, la puntualità 
ed esattezza accoppiata con una certa agilità e prestezza 
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noli' adempimento dei loro servigi. È necessario che anche 
i Camerieri abbiano un regolamento stabile e determinato, e 
sia loro replica la mente comunicato ed inculcato ; e se ne 
esiga poi con rigore la più esatta osservanza (1). 

VII. Non fa qui mestieri parlare di altri servi che hanno 
una relazione piti remota cogli esercitanti , quali sarebbero 
il Cuoco, il Cuattero, il Dispensiere, il Refettoriere ecc., i cui 
unici possono prestarsi in gran parte anche dai FF. coa- 
diutori , pei quali vi sono già regole determinate. Però iu 
tale materia ed a nostro proposito è ben avvertire, che il 
Cuoco sia tale da soddisfare gli esercitanti, che si suppon- 
gono bennati, e colla pulitezza e colla buona cottura delle 
vivande. Lo stesso dicasi del Dispensiere e del Refettoriere, elio 
ciascuno adempia al proprio uffizio con precisione e colla 
massima decenza; onde non si dia mai nè per imperizia nò 
per irriflessione degli incaricati la menoma occasione di ra- 
gionevoli e giuste lagnanze. 

Vili. L'adempimento esatto delle cose prescritte di sopra 
non potrà aversi, se questi servi ed ufficiali non saranno sor- 
vegliati dal Ministro di Casa , il quale è pure uno dei più 
prossimi aiutanti del Direttore o Superiore. 11 Ministro dun- 
que conviene che sia molto attento, molto vigilante, e che 
non si risparmi quando vi sono i corsi di Esercizi. La sua 
attività nell'agile e nel sorvegliare, la sua perspicacia e fino 

(0 Le qualità degli inservienti vengono espresse nel Direttorio al cap. 4. nei 
n. 3. e 4. ove si descrivono le qualità che voglionsi iu colui che pnirii destinarsi a ser- 
vire ciascuno esercitante: ora le medesime cose possono assai bene in qualche modo 
applicarsi ai camerieri delle Case di Esercizi. Iu particolar modo souo da averci pre- 
senti i seguenti avvisi che dal citato luogo riportiamo: Hunc autem oportet ette fide- 
lem, due return, taciturnum Nihil autem loquetur, niti de Ut, quae ad victum 

aut cubieulum et minitterium iuuai pertineunt, idque paucittimit, omnia sem- 
ptrad Inttructorem { e ,nel caso nostro al Direttore della Casa ) re jinendo, quem 
etiam de tingulit certiorem faciet, nec rem ulian ei deferti ttiam pottulatut, niti 

Ulo consulto Quae opus erit, munda et apla afferei, piatte ferendo semper 

magnam chai ilatem et diligenliam. 
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rimediare ad ogni cosa che avvenisse meno ordinata, però 
senza durezze di tratto e senza strepito di voce, concor- 
reranno a tenere tutti desti e vigilanti, e a far sì che il tutto 

proceda col massimo ordine e colla massima perfezione. E 
queste sue cure dirigerà egli non solo sopra i servi, ma su gli 

altri pure che danno mano e si prestano al buon andamento 

degli Esercizi. 

Se il Ministro avrà anche V incarico di Procuratore 

faccia le provviste a tempo, e riscuota dagli esercitanti con 

buon garbo il compenso determinato: la qual cosa potrà egli 

fare anche quando non abbia il detto incarico. Se poi l'ufficio 

di Procuratore si divida in altro soggetto, dovrà egli sempre 

attendere che questi adempia bene al suo uffìzio. 

CAPO QUARTO 

Qualità e disposizioni di quelli che si hanno da ammettere 

agli Esercizi 



I. Una delle cose più gravi e difficili, in cui deve occu- 
parsi con perspicacia ed avvedutezza il P. Direttore della 
Casa di Esercizi , si è la buona scelta di quei che deve am- 
mettere a fare gli Esercizi. Perciò fa d'uopo ch'egli non solo 
abbia sempre presente quanto con tanta sapienza lasciò 
scritto nei suoi Esercizi il santo Padre intorno alle qua- 
lità e disposizioni degli esercitanti, e quanto sopra di questo 
stesso punto più ampiamente dichiara e spiega il Direttorio 
particolarmente nei capi 2. e 9; ma inoltre conviene a non 
prendere errore che disccrna con grande discrezione la differcn- 
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za che passa fra gli Esercizi che si danno ai singoli , e quelli 
che si danno a molti insieme nei soliti corsi o mute, come 
dicono. Poiché per l'accettazione dei primi la cosa ha minori 
difficoltà, essendo assai più agevole applicare ai singoli che 
a molti le regole suindicate del santo Padre e le dichiara- 
zioni del Direttorio, dove si veggono leggi piene di discre- 
zione e prudenza sopra il diverso modo di guidare le anime 
giusta le diverse disposizioni, circostanze, e i diversi stati di 
vita, in cui ciascuno si trova. Ma quando si ricevono molti 
insieme che debbono essere condotti e diretti alla stessa 
meta con una semplice e a tutti comune direzione, la cosa 
ha ben altra difficoltà. Conciossiachè in questo caso non pos- 
siamo prendere , diciamo così , alla lettera gli ammaestra- 
menti che il santo Padre e il Direttorio ci danno circa il 
diverso modo di dare gli Esercizi, applicando imprudente- 
mente a molti ciò che venne determinato pei singoli ; ma 
conviene penetrare con sagaci tu lo spirito della Ignaziana 
Istituzione , la quale dà il vero senso della lettera , e se- 
condo questo prendere la norma a determinarsi sopra ciò 
che più convenga. Questa in generale è la miglior regola 
che vuole seguirsi nella scelta di quelli che •dovranno am- 
mettersi a fare gli Esercizi; e dal non averla presente po- 
trebbe chi riceve trovarsi in grande perplessità ed imbarazzo ; 
e venir pur ne potrebbero notabili disordini. E di vero, so 
in questo negozio ti determini precisamente secondo la let- 
tera di modo che niuno accetti a far gli Esercizi se non sia 
fornito di tutte le parti richieste dal santo Padre intese con 
grossi era intelligenza e senza aver so t t'occhio le distinzioni 
savissime dal medesimo indicate , ti metterai a rischio di 
riceverne assai pochi ; che perciò non sieno sufficienti ad un 
corso completo di Esercizi. Se poi per l'opposito ammetti a 
chiusi occhi quanti si presentano, allora urterai in uno scoglio 
ancor peggiore, quale sarebbe il projicere margarite* artf« 
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porcos ad onta e discredito di questa disciplina celestiale dei 
santi Esercizi. Discerna dunque il Direttore con sagace e retto 
giudizio la differenza che passa tra gli Esercizi che si danno 
ai singoli , e ai più insieme ; gli Esercizi per intero che 
richiedono lo svolgimento di almeno un mese circa, e quei 
che si restringono nello scorcio angusto di otto o dieci 
giorni; nè confonda cose che sono sì distinte fra loro. Per un 
tal savio discernimento intenderà che quando gli Esercizi si 
danno a molti e dentro i limiti di otto o dieci giorni, il più 
comune scopo è di migliorare gli uomini in ordine all'ani- 
ma, dirigergli a Dio per mezzo di una confessione benfatta, 
e poi stabilirli nel bene conosciuto ed abbracciato per via 
di generose risoluzioni : e però quando alcuno abbia tali 
disposizioni di animo, se altro non osti, dovrà riceversi. Poiché 
sebbene fra questi non mancheranno talvolta di quelli che 
vengono per deliberare dello stato di vita e per risolversi a 
coso di maggior servigio di Dio, potranno ben questi unirsi 
agli altri senza loro discapito quando nel dare gli Eser- 
cizi si abbiano i riguardi che verranno più sotto indicati. 
Del resto non è a credersi che di cotal fatta di uomini scelti 
se ne possano* aver sempre tanti, quanti bastino a rendere 
sufficientemente numerosi i molti corsi di Esercizi che si 
danno fra Tanno: e saria certo strano il pretenderlo (1). Al- 
cuni vorrebbero , che quanti vengono ammessi fossero già 
quasi oro pretto bisognosi soltanto di acquistare maggior 
lucidezza nel crogiuolo degli Esercizi; ovvero che fossero in 
tale disposizione da essere per questo mezzo medesimo cani- 
li) Ci convince in prova della verità delle cose In questo luogo esposte I" auto- 
rità del Direttorio, il quale nel cap. i. n. 6. ci dà questo npportouissimn awNo: imo 
vero haee ipsaopinio eripienda estel hominibus ut pulent $olis Religiotit, aul ii$ 
qui Religiosi fieri votunt, convenire exercitia. Nam cum omne$ egeant gratia 
Dei, non tolum Religioni, sed etiam tatcularr*, propler pericula in quibu$ ani- 
due vivant, ideo ipsi quoque debtnt ea adiumenla q*aerere, ex quibus ad kanc 
gratiam huuricndam quam maxime disponantur. 
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biati per mirabile trasformazione in oro purissimo da Olis- 
simo metallo quali erano per l'innanzi: e sembra loro che 
tutto vada perduto e sia gittata la fatica indarno quando 
non veggano nelle Case di Esercizi o dei già santi a farsi più 
santi, o dei malvagi a trasformarsi tosto in gran santi. A dir 
vero chi la pensasse còsi, e molto più se vcggendo le cose 
non andare secondo il suo falso concetto si disanimasse o 
facesse minor concetto delle Case di Esercizi, converrebbe 
dire essere egli portato fuori via e tratto in errore da con- 
cetti astratti ed esaggerati, non riducibili in atto nella ge- 
neralità ; e però anche non conformi allo spirito del santo 
Istitutore, il quale non restrinse il benefico influsso de* suoi 
Esercizi entro una sfera sì limitata , come egli stesso lo 
indica e lo spiega il Direttorio. Vero è che gli Esercizi nella 
pienezza del loro magistero non sono che per determinate e 
scelte persone fornite di tutte le qualità e parti; nondimeno 
si possono e si debbono anche applicare con debita propor- 
zione e misura , e a guisa di farmaco salutare in diverse 
dosi secondo le diverse età , qualità , condizioni , grado , e 
stato di vita di quei che si ammettono o vogliono essere per 
tal mezzo o curati dalle infermità delle loro anime o rin- 
vigoriti nel loro spirito. Per non errare dunque nell'ammis- 
sione degli esercitanti o sia per difetto, o sia per eccesso, 
basterà che il P. Direttore abbia buon discernimento nel 
distinguere cosa da cosa, e vera intelligenza nel conoscimento 
profondo dello spirito dei santi Esercizi e dello stesso loro 
Istitutore; e finalmente abbia una giusta e chiara idea delle 
Case di Esercizi e del loro scopo (1). 

II. Oltre questa idea e norma generale converrà pure 
che il P. Direttore abbia altre regole più speciali e deter- 

(0 Nel capo VII. ultimo di questa prima parie si darà un* idea cliiara e 
precisa sì delle Case di Esercizi, cue delle persone che potranno ammettersi a far- 
vi gli Esercizi. 
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minate per risolversi più sicuramente nei singoli casi ; il 
die si farà determinando con qualche maggior precisione 
le qualità e disposizioni che aver dovranno quei che si am- 
mettono. 

Primieramente in quanto alle qualità di quelli 1 che sono 
da ammettersi si badi alla loro età» che non sia o, troppo te- 
nerella, o troppo provetta; perchè nè gli uni, nè gli àltri 
sarebbero atti a sostenere il peso degli Esercizi : quegli per 
difetto di capacità di mente, e per ragione dell'indole loro 
vivace, mal sofferente di quel lungo e continuato ritiramento, 
e di quella scria applicazione che vogliono gli Esercizi; 
questi poi per debolezza di corpo che non permetterebbe loro 
di poter portare il peso della disciplina e dell'ordine comune 
che nelle mute generali deve essere da tutti indistintamente 
mantenuto. Ciò nulla ostante i primi potranno pure ammet- 
tersi, quando molti di loro si uniscano insieme, a modo di 
esempio per disporsi alla prima Comunione con quattro o 
cinque giorni di spirituale ritiramento, purché possano essere 
guardati e custoditi colla massima vigilanza: e così i secondi 
quando solitariamente e fuori dei corsi ordinarii amassero di 
ritirarsi negli Esercizi; poiché in questo solo caso e non in 
quello possono prendersi dei temperamenti di eccezione e 
proporzionati a misura delle forze loro. 

Il secondo riguardo da aversi è la condizione ; vale a dire 
che non si ammettano nello stesso corso di Esercizi per- 
sone di qualità e grado troppo fra loro discrepante : anzi 
nelle Case di Esercizi ordinate per le classi civili non do- 
vrebbero anche in altri tempi riceverei persone troppo vol- 
gari, purché non costi al pubblico esservi anche per questi 
degli appartamenti e delle camere distinte, ed esclusivamente 
per esse. La ragione di tale cautela e riguardo è manifesta; 
poiché le persone di miglior condizione e grado rifuggono 
naturalmente accomunarsi , ossia coabitando od anche solo 
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abitando camere che venissero indistintamente frequentate da 
tal fatta di gente rozza e triviale. Sarà dunque cosa di mag- 
gior gloria di Dio, onde non si impedisca un maggior bene, 
escludere in questo caso le persone troppo volgari , dalle 
quali d 1 ordinario non è da sperarsi gran frutto da questo 
per essi troppo colto ed elevato magistero di spirito. Qui 
però conviene avvertire non doversi riputare di vile condi- 
zione veruno solo perchè ha sortito umili natali; mentre an- 
che cotal fatta di uomini può ben venire bastantemente no- 
bilitata o almeno incivilita o per ragione della professione 
che esercita , quale si conviene ad uomo liberale ; o per 
riguardo dell'impiego che occupa, che solo a persone ben- 
nate si addice; o per motivo degli studi a cui si applica, o 
ne' quali è già versato, giacché le lettere e le scienze no- 
bilitano; o per cagione del grado e stato di vita in cui si 
trova , pel quale addiviene venerando e rispettabile. Per 
questi riguardi dunque non dovranno escludersi, benché di 
natali oscuri, né i Religiosi quantunque Laici, né gli Ec- 
clesiastici anche dell' infimo Clero , nò gli studenti di let- 
tere o di scienze , molto meno i già letterati e scienziati , 
né quei che occupano impieghi pubblici di qualche onoranza, 
e neppur quelli finalmente che esercitano professioni ed arti 
non disdicevoli ad uomo liberale. In terzo luogo si vuole 
attendere anche alla capacità di quei che si ricevono, la quale 
si richiede necessariamente onde possano intendere, gustare 
ed approfittarsi degli Esercizi, benché si proponessero ma- 
terie da meditare non comuni né in modo dozzinale o pede- 
stre, e si dessero quelle istruzioni più recondite che sono 
proprie degli Esercizi, e di cui non conviene defraudare i più 
istruiti , de' quali si suppone costituirsi il maggior numero 
degli esercitanti. 

Ma intorno alle qualità richieste o che si esigono in 
quelli che si ammettono, sia detto fin qui abbastanza. Con- 
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viene qui ora aggiugnere alcuna cosa delle disposizioni che i 
medesimi aver dovranno, e per quanto sarà possibile do- 
vrà il Direttore da essi richiedere , onde possano essere am- 
messi utilmente. 

HI. Queste disposizioni riducansi a due, cioè alla buona 
volontà , ed alla retta intenzione di quelli che domandano 
di venire ammessi agli Esercizi. Certo se il P. Direttore 
si accorga venire alcuno spinto, molto più se sforzato da 
altri, di legge ordinaria non dovrà ammetterlo, purché l'al- 
trui insinuazione non sia giunta a piegargli spontanea la 
volontà: ond' è che quando il padre manda il figlio, il Ve- 
scovo l'ecclesiastico, il Superior regolare il suddito religioso, 
in questi e somiglianti casi conviene che si esamini bene 
la cosa; e dove si intenda, alcuno essere mandato in puni- 
zione di qualche suo fallo , non si riceva assolutamente ; 
poiché dalle Case di Esercizi , per mantenerle in credito , 
bisogna rimuovere ogni idea e sospicione di casa correzionale. 
Che se questa condizione di penalità non si verifichi, ma resti 
la cosa entro i limiti di una semplice insinuazione che ve- 
nni obbligo non induca e che, come si è notato, ha già es- 
pugnata l'altrui volontà ritrosa, allora potrà ammettersi. 

Dovrà pure essere cauto e circospetto nell 1 ammettere 
quelli che mostrano di non essersi mossi a domandare il 
ritiro degli Esercizi per un retto fine; molto più poi quando 
potesse conoscersi essersi a ciò indotto alcuno o per isfug- 
gire una qualche inquisizione di Polizia, o meramente per 
un' oggetto di lucro e di risparmio temporale: cosa assai 
facile ad avvenire, ove si diano posti gratuiti. Tal fatta 
di gente deve escludersi; non potendo giovarsi degli Eser- 
cizi se non chi è sinceramente guidato e mosso dallo spi- 
rito del Signore e da buona volontà di trarne spirituale 
vantaggio. 
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Quelli poi che avranno tulte le qualità e disposizioni 
richieste dal s. Istitutore, e niuna cosa che si opponga alle 
qui sopra espresse, ammettere si dovranno molto volonte- 
rosamente, e tal volta anche con qualche sacriGcio a sollievo 
dei meuo facoltosi ; poiché è da sperarne gran frutto alla 
maggior gloria di Dio (1). 

* 

CAPO QUINTO 

Del metodo da tenersi, e della disciplina da osservarsi 

nelle Case di Esercizi. 



Il metodo e la disciplina, sebbene sieno due cose distinte, 
pure perchè si riferiscono al buon ordine, quello delle cose, 
questa delle persone, possono ridursi sotto lo stesso Capo; 
tanto più che in questa prima parte i regolamenti si limitano 
a dare solo come i principii generali senza discendere alle più 
minute particolarità, le quali dovranno essere materia della 

(f) In confermazione di questo sia un picciol brano della vita di s. Ignazio, 
scrina dal P. Barioli, il quale nel lib. i. n. a. Ta rilevare opportunamente quan- 
to sia slato sempre secondo lo spirito della Compagnia mostrarsi liberale per si 
giusta e sì nobile cagione, e ci manifesta la prima idea e quasi l'abbozzo ci presen- 
ta delle Case di Esercizi. « Nè lascerò di aggingnere che il medesimo Generale 
Aquaviva in una sua del 1599. scritta a tutti i Provinciali dell' Ordine, con gagliar- 
dissime raccomandazioni slimolò la carità dei Superiori a ricevei» volentieri que'di 
fuori, che chieggono di fare appresso noi gli Esercizi Spirituali: e vuole che in ciò 
si allarghi il cuore sì che, eziandio che ci riesca d'incoinraodo e di spesa , non si 
rifiutino: non dovendo ad uomini come noi, parere nè spesa ne incommodo quello 
con che si compera, coti un sì efficace mezzo, la salute dei prossimi. Anzi egli an- 
cora consigliò, che in ogni Casa, o Collegio si assegni a qnesl' uso qualche stanza 
delle più solitarie ed appartate, e che vi si abbia riguardo no.Tlc piante dei nostri 
Collegi ohe in avvenire si fabbricheranno ». 
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seconda: e così non occorrerà distenderci più del precisamente 
necessario a dare i principii direttivi dell' ano e dell'altra. 

I. E in quanto al metodo vien tosto a considerarsi il 
modo da tenersi nella direzione delie anime in questa scuola 
di salute e di perfezione. 11 libro degli Esercizi, e il Direttorio 
che sviluppa i preziosi semi che vi si nascondono, senza alcun 
dubbio sono le fonti più limpide a trarne le norme più sicure 
in proposito. Però conviene prenderle queste norme non 
grettamente, come altrove si osservava, ma aggiustare ogni 
cosa con molto discernimento. Nelle Case di Esercizi si danno 
lezioni di spirito , come già si è notato altrove , tanto ai 
singoli separatamente, come a molti insieme; dare si possono 
ad ogni classe di persone come e nel modo che parimente 
di sopra venne indicato. Ora se dandosi gli Esercizi ai singoli 
il metodo va soggetto a variazioni secondo la diversa capacità 
e disposizione di quelli che si esercitano, stando però sempre 
alle traccie determinate con tanta saviezza e precisione dal 
santo Istitutore e secondo le dichiarazioni che ne dà il Diret- 
torio ; nondimeno dandosi gli Esercizi a molti insieme ciò 
non può sì agevolmente eseguirsi; poiché fra molti che deb- 
bono essere contemporaneamente diretti , vi sono pure di- 
verse capacità e diverse disposizioni , le quali richiedereb- 
bero un diverso maneggio secondo le diverse circostanze di 
ciascheduno. Ma questo come può aversi allorché il metodo 
dev' essere comune e al tempo stesso applicabile a tutti per- 
chè a tutti sia vantaggioso ? Da ciò si fa manifesto che dovrà 
addottarsi un cotal metodo che possa seguirsi almeno dai 
più, e nella generalità possa a tutti convenire. Ma poiché 
le leggi che sono fatte per la comunità, e che riguardano 
l'universale bene, non possono andare soggette a variazioni ; 
al modo stesso il metodo che si sarà giudicato doversi ad- 
dottarc nelle Case di Esercizi allorché hanno luogo le mute 
generali , nou potrà andar soggetto a variazioni ; ma dovrà 
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mantenersi invariabile e costante. Ninno però si dia a cre- 
dere , che secondo le diverse circostanze che possono aver 
luogo nella generalità degli esercitanti , non si possano fa- 
re degli opportuni cambiamenti ; nondimeno questi non 
dovranno riguardare mai il metodo e l' ordine delle ope- 
razioni; ma solo la maniera diversa di contenersi nel pro- 
porre le materie di meditazione o d'istruzione, secondochè 
l'esperto Istruttore crederà meglio convenire alla generalità. 
Per questo riguardo adunque potranno più o meno diffusa- 
mente proporsi cotali materie , o sulle medesime fermarsi 
più o meno, e ribadirle secondo Io stato generale di coloro 
che si esercitano. Per questo stesso riguardo le materie della 
prima settimana potranno, anzi dovranno proporsi per più 
giorni o per meno, secondo si vedrà essersi o no ottenuto 
l'intento richiesto con tali meditazioni ; ed anche secondo la 
qualità e il grado degli esercitanti cui torni meglio essere più 
sodamente fondati nella prima che nelle altre settimane o 
viceversa. Per lo stesso riguardo ancora possono e debbono 
farsi molto opportunamente circa le materie dei cambiamen- 
ti addattandole diversamente a questa o a quella classe di 
persone; poiché troppo si allontanerebbe dall'Ignaziano ma- 
gistero e dal suo spirito chi senza discrezione veruna al 
modo stesso applicasse gli Esercizi ai secolari ed agli Ec- 
clesiastici o ai Religiosi ; al modo stesso alle persone che 
non hanno uso nelle cose di spirito e a quelle che sono già 
provette ed espcrimentate nelle vie del Signore. Del ri- 
manente oltre le variazioni qui sopra indicate sembra non 
potersene ammettere altra quando si danno gli Esercizi a 
molti insieme ; ma conviene che tutto il resto sia fìsso e 
determinato non lasciando cosa di rilievo al capriccio o al 
genio di chi dà gli Esercizi o di altri qualunque egli si sia. 
La mancanza di uu metodo fisso e determinato , come fu 
già avvertito, terrebbe sempre aperta la via a variazioni e 
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cambiamenti continui di cui non v'ha cosa che più si op- 
ponga al sistema ed air ordine. Per la qual cosa gli orarii 
ebe determinano le singole azioni della giornata dovranno 
essere fissi e stabili , tranne le sole variazioni accidentali 
che nascono dalla diversità delle stagioni. L ben vero però 
che l'orario per chiudere ogni luogo ad arbitrarie mutazioni 
conviene che sia formato con grande avvedutezza, e il più 
che far si possa presenti un ottima divisione di ore, e distri- 
buisca nelle migliori proporzioni tutte e singole le azioni 
degli esercitanti sì che convenga all' intento, e non riesca 
soverchiamente pesante ai medesimi. Al quale proposito fa 
mestieri avvertire le coso seguenti, che sono molto impor- 
tanti, e d'aversi sott' occhio quando o si vogliono formare 
o cambiare gli orarii. La prima si è, che nella formazione degli 
orarii quella dovrà aversi per l'ottima, che secondo i diversi 
riguardi porterà minori inconvenienti; convenendo in questa 
materia conciliare molte cose , e l' ordine domestico della 
Casa, e il tempo che vuol concederai a quelli che debbono 
visitare gli esercitanti, e la ristrettezza del tempo colla mol- 
tiplicità delle cose da adempirei in esso e col necessario 
riposo e sollievo. La seconda avvertenza c la più impor- 
tante si è, che anche la migliore distribuzione dell' orario 
poco condurrebbe ad un ben ordinato metodo, quando non 
si osservasse con puntualità e precisione: quando cioè o chi 
deve dare i segni non fosse presto a sonare la campana 
subito alla scoccar dell'oriuolo, o chi deve muoversi al cenno 
non fosse pronto. Per la qual cosa dovrà procurarsi con ogni 
diligenza, che gli esercitanti non meno che il P. Istruttore 
e i Collaboratori non portino veruna alterazione nell' orario 
o per ragion di ritardo o per qualunque siasi altro riguardo. 

IL Al metodo deve pur riferirsi ciò che si ha nel 
cap. 8. n. 2. del Direttorio dove trattando del modo di pro- 
porre le meditazioni , dice : Ipsae autem mcditaliones (lari 
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soletti in script ts ne fatigetur memoria exercitanlis, qttod solet 
impedire devotionem. Da ciò si rileva che le Case di Eser- 
cizi debbono • essere fornite di tante copie del libro di s. Igna- 
zio, quante possono abbisognare secondo il numero degli eser- 
citanti che si potranno ammettere. Però il libro degli Eser- 
cizi dovrà essere diviso in tanti diversi foglietti quante sono 
le materie diverse che nel medesimo si contengono: di più 
conviene che oltre il testo del s. Padre si aggiunga una suffi- 
ciente dichiarazione che sviluppi il testo medesimo onde possa- 
no giovarsene gli esercitanti. Si è detto dover essere sufficienti 
cotali dichiarazioni ; vale a dire , che non debbono essere 
ne troppo concise nè troppo diffuse. Imperocché quando queste 
dichiarazioni fossero troppo minute o ridondanti di troppe 
riflessioni ed applicazioni , l'esercitali te , come assai bene ri- 
flette il Direttorio nello stesso cap. 8. , nihil novi per se 
invenire posset ; aut certe aegre. La qual cosa due danni 
produce , o che le riflessioni suggerite e che non nascono dal 
proprio intendimento illustrato dal celestial lume riescano 
meno saporose , o che le medesime vadano soggette ad 
essere più facilmente dimenticate: e così per un verso e per 
l'altro tornino a minore vantaggio degli esercitanti. In quella 
guisa appunto che nello studio delle scienze e delle lingue i 
concetti e le illazioni che si traggono collo sforzo della pro- 
pria speculazione, e l'interpretazione che si cava colla pro- 
pria e privata industria più giovano ad apprendere la scienza 
e ad impadronirsi della lingua, che il seguire gli altrui concetti 
o l'altrui interpretazione : cosi avviene nel caso nostro dove 
si apprende una scienza tutta celeste e s'impara una lingua 
di paradiso, e però sì l'una che l'altra difficile e recondita. 
Nel secondo caso poi, quando le dichiarazioni del testo degli 
Esercizi fossero troppo ristrette , non servirebbero almeno 
pei più di guida bastevole a meditare, restando allora troppo 
occulta e nascosta quella vena di buoni pensieri , affetti e 
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risoluzioni, che non è se non di pochi il ritrarre da cenni 
troppo ristretti; e che pure deve in qualche modo mostrarsi 
air esercitante come ben chiaramente nel citato luogo si 
esprime il Direttorio : Quoti digito indicet venam, quam deinde 
sibi quisque effodiat. 

Nondimeno siccome fra quei che vengono a fare gli 
Esercizi, possono trovarsi alcuni, ai quali o per difetto di 
maggior capacità, o per poco uso di meditare , o per osti- 
nata aridità nè anche riuscisse di scavarsi quella vena d'oro 
nascosta e sotterrata che lor fu solo quasi col dito indi- 
cata ; converrà per questi avere un' altra qualità di questi 
foglietti, divisi sempre come di sopra si disse, i quali con- 
tengano una più copiosa e sminuzzata dichiarazione confor- 
memente a ciò che insinua il Direttorio circa il modo di 
proporre le meditazioni: cosa che può bene applicarsi anche 
al nostro proposito : Si tamen aliqui essent parwn capaces, iis 
possent paulo magis declarari. Si avverta però a quel paulo 
magis ad evitare gli eccessi e la sovrabbondante diffusio- 
ne (1). 

Quanto si è detto Gn qui voglia intendersi delle sole 
meditazioni ; perchè per le altre parti che si contengono 
negli Esercizi» che pure vanno date divisamente ed ai loro 
tempi agli esercitanti , e sono le annotazioni , le addizioni 

(4) Non si creda sovrabbondante questa seconda classe di foglietti ; poiché ol- 
tre la ragione addotta vi è pure da considerare, che in uua Casa di Esercizi oltre le 
mule ordinarie quasi di continuo si propongono Esercizi alta spicciolata ora a que- 
sti ed ora a quelli secondo ohe vanno capitando, i quali vogliono essere particolare 
mente diretti. E talvolta avviene che mentre alcuni di essi stanno a corso incomin- 
cialo, sopraggiungono altri e poi altri : il che porta che uu solo Istruttore debba 
dirigere ed assistere più d' uno e di due eonicinporaueamenle e divisamente. In 
questi casi oguuno vede rutilila di quelli foglietti con una più copiosa dichiara- 
zione; perché suppliscono a quel maggiore indirizzo che conviene, e che non può 
darsi da un solo. Del resto noi propoulamo la cosa migliore; poiché non avendosi 
coiai fatta di foglietti, o finché non si avranno, potrà supplirsi alla meglio con al- 
cuno di quei tanti libri stampali che hauno più distesameute dichiarale le medita- 
zioni degli Esercizi. 
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le regole a discernere gli spiriti, ed altre siffatte cose, par- 
rebbe più espediente lasciare il puro testo senza altra di- 
chiarazione, tranne solo alcuni brevissimi cenni ove ciò sia 
indispensabile. Del resto chi visita potrà bene ed in ogni 
occorrenza dare in voce quelle dilucidazioni , di cui possa 
ciascuno aver bisogno. La ragione di ciò è di evitare l'in- 
conveniente a cui potrebbe andarsi facilmente incontro , di 
stancare e di confondere la mente degli esercitanti colla 
lettura di troppe cose, e dichiarate con troppa minutezza, 
senza che vi abbia il tempo materiale e conveniente a ben 
digerirle. Per questa stessa ragione dovrà il P. Istruttore 
avere molto discernimento e discrezione nel distribuire que- 
ste parti diciamo così accessorie sebbene importantissime, 
scegliendo quelle sole che fanno più al caso e sono più 
convenienti alle circostanze e disposizioni degli esercitanti; 
poiché non dee pretendersi di restringere nel breve spazio 
di otto o dieci giorni quanto appena può svolgersi nel de- 
corso di un mese intero. Affinchè poi il P. Istruttore possa 
con saviezza distribuire ai singoli quella qualità e quel nu- 
mero di foglietti che possa a ciascheduno meglio convenire, 
dovrà essere aiutato dai Visitatori, i quali dalle frequenti in- 
terrogazioni che faranno a quelli che visitano circa il buono o 
reo andamento degli Esercizi, verranno meglio ad intendere 
ciò di cui possa a ciascuno abbisognare per essere ben diretto 
ed aiutato nello spirito. 

1 foglietti che contengono le meditazioni colle rispettive 
dichiarazioni dovranno distribuirsi mano mano successiva- 
mente , secondo che il P. Istruttore avrà proposta imme- . 
diatamente avanti la materia della meditazione; di maniera 
tale che gli esercitanti trovino in camera, dopo aver ascol- 
tati i punti in cappella, i foglietti corrispondenti alla stessa 
materia. 

E sin qui basti per ora del metodo. 

4 
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III. In quanto alla disciplina che è indispensabile a tener 
bene ordinate le persone che accorrono in numero a fare 
insieme gli Esercizi, non potrà aversi senza che i singoli co- 
noscano i regolamenti che al mantenimento della disciplina 
sono ordinati, e senza l'osservanza dei medesimi. 

Gli esercitanti dunque conoscano il loro dovere; e però 
ciascuno abbia nella propria camera l'orario che è in vigore, 
onde sappia ognuno ciò che deve fare e in qual tempo. Per 
lo stesso riguardo in ogni camera vi sieno stampati o scritti 
alcuni avvisi dai quali apprendano tanto ciò che debbono 
fare, come ciò da cui debbono astenersi. Sarà poi cura dei 
Visitatori di dare le opportune spiegazioni , affinchè sì gli 
orarii, che gli avvisi s'intendano; e ne inculchino con buon 
modo l'osservanza, la quale dovrà essere con più gravi pa- 
role raccomandata pur anche dal P. Istruttore a tutti gli 
esercitanti uniti insieme lino dal primo momento che terrà 
loro ragionamento in Cappella. 

Tutti poi e Superiore ed Aiutanti dovranno concorrere 
proporzionatamente al loro incarico, perchè si osservino questi 
regolamenti e si mantenga la disciplina. E però ogni incaricato 
al mantenimento della disciplina e dell'ordine usi in questo la 
massima puntualità e la più accurata diligenza, persuadendosi, 
che se l'ottima disciplina viene indicata ed espressa negli orarii 
che determinano colla miglior disposizione le azioni e i movi- 
menti, e negli avvisi giudiziosi che rimuovono quanto può esse- 
re di ostacolo al buon'ordine; non se ne avrà però mai l'effetto 
se non per la più minuta osservanza di quelli e di questi: 
ma questa minuta ed esatta osservanza si avrà ella mai ove 
si manchi di energia, di attività, di vigilanza, tanto da chi 
esser ne deve il supremo e vigile custode , come da quei 
subordinati che si dividono con lui una cura sì gelosa ? 
Da ciò si fa manifesto quanto e il Superiore e i subordinati 
ufficiali debbano adoperarsi pel mantenimento dell' ordine e 
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della disciplina , non potendosi nè quello nè questa mante- 
nere per le sole leggi, ma per la loro esecuzione. 

Non si determinano qui in particolare le cose che si 
debbono osservare ad avere una perfetta disciplina la quale 
convenga ad una Casa di Esercizi; poiché dovrà ciò risul- 
tare dagli orarii medesimi che determinano il buon ordine 
delle singole azioni, dagli avvisi i quali somministrano i 
mezzi negativi e positivi all'effetto di aversi una disciplina 
che alle medesime meglio convenga, e finalmente dai par- 
ticolari indirizzi i quali con più minuta precisione dirigono 
i singoli ufficiali nell'adempimento del loro dovere: le quali 
cose tutte insieme con altre formeranno la materia della 
seconda parte di questi regolamenti. 



CAPO SESTO 

Mezzi e sussidii a tenere in vigore, in osservanza, ed in credito 

le Case di Esercizi. 



I. Quantunque le cose sin ora esposte in questa prima 
parte de' regolamenti , e quelle che si determineranno più 
distintamente nella seconda, tutte sieno ordinate al mede- 
simo scopo che le Case di Esercizi si mantengano in vigore , 
in osservanza, ed in credito alla maggior gloria di Dio , 
e per tal modo raggiungano il fine per cui sono istituite ; 
nondimeno non sarà superfluo, anzi sarà giovevolissimo, in- 
dicare ed inculcare alcuni mezzi più speciali ad aversene 
con più sicurezza o certo più agevolmente il triplice indi- 
cato scopo. 
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Troppo importa al pubblico e privato bene, che a queste 
scuole di virtù e di spirito accorrano molti per giovarsi di 
quel celestial magistero il quale è sì opportuno a ricomporre 
e raddrizzare le idee che nelle umane menti vengono sì 
spesso travolte dal fascino delle umane cose, e ad acchetare 
quelle riottose passioni che trasviano il cuor dell' uomo 
debole ed incauto. Ma potranno mai queste benedette e be- 
nemerite Case andar liete per la frequenza dei concorrenti, 
particolarmente di quei cui torna più a conto che se ne gio- 
vino, quando non si mantengano in vigore, in osservanza, ed 
in credito? No per certo. L'affluenza di molti e di cospicui 
uomini dipende dal credito in cui sono queste case. Poiché 
siccome il credito di una cattedra di scienze si ha dalla 
qualità e moltitudine di quei che ne profittano ; così di queste 
scuole di perfezione il credito risulta dalla perennità dei 
felici successi che si manifestano col cambiamento in me- 
glio dei costumi di chi le frequenta. Ma questa perennità 
di felici successi, che non dovrebbero essere sempre comuni 
ed ordinarii, anzi converrebbe che fossero tratto tratto e non 
sì di rado, illustrati da eventi più cospicui di mirabili tras- 
formazioni , si avrà mai (e saria vano il lusingarsene, o il 
presumerlo) se non in quanto queste Case di morale e re- 
ligiosa istituzione mantengono sempre fresco il primitivo lo- 
ro vigore , neir alacrità e perfezione delle opere , e nella 
fermezza e stabilità dell' osservanza e dell' ordine ? 

II. Ecco dunque come da ciò si fa manifesta l'impor- 
tanza, che le Case di Esercizi si mantengano sempre in vigore, 
in osservanza, ed in credito; e quindi l'opportunità, che vi si 
adoperino a tal effetto i mezzi più convenienti. Ma quali 
saranno questi mezzi che sieno più proprii e da inculcarsi 
in questo capo , oltre quelli che sono sparsi in questa , e 
quelli che dovranno aggiugnersi nella seconda parte di questi 
regolamenti? 
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Abbiamo indicato di sopra che una Casa di Esercizi 
allora sari frequentata, quando abbia credito : ora dir pos- 
siamo nella stessa guisa che una Casa di Esercizi avrà cre- 
dito , quando sia frequentata. E vaglia il vero : sebbene il 
credito, benché reale e meritato, non porti sempre e di ne- 
cessità la frequenza dei concorrenti, nè questa per sè sola 
ci dia ragione da inferirne con leggittima illazione un reale e 
meritato credito ; nondimeno queste due qualità la frequenza 
ed il credito scambiansi fra loro , e sono al tempo stesso 
causa ed effetto l'una dell* altra reciprocamente. 

Da questa considerazione risultano due diversi generi 
di mezzi: gli uni diretti a procurare alle Case di Esercizi 
un credito reale fondato sul merito; gli altri volti diretta- 
mente ad averle frequentate da molti e scelti concorrenti. 
E questi e quelli daranno infallibilmente il risultamento 
completo che le Case suddette si mantengano in vigore, in 
osservanza, ed in credito. 

III. E per cominciar dai mezzi del primo genere che 
sono direttamente intesi al triplice scopo di questo capo , 
mentre gli altri influiscono al medesimo solo indirettamente, 
conviene avvertire sopra ogn'altra cosa che le Case di Eser- 
cizi non potranno mai mantenersi in vigore, in osservanza, 
ed in credito , se non sieno dirette da persone atte e di 
grande spirito. Per la qual cosa conviene da prima che il 
Superiore e il Direttore di queste Case abbia le qualità e 
parti che si convengono, e le accoppii con una certa pas- 
sione e trasporto di guisa, che non solo sappia, ma voglia 
ogni cosa condurre colla massima cura e sollecitudine. Senza 
di questo, vano è lo sperare che le Case di Esercizi acqui- 
stino credito. Per la qual cosa conviene che egli non solo 
sia tutto inteso al suo incarico senza punto risparmiarsi ; ma 
che inoltre sia fecondo nel trovare sempre nuove industrie ; 
sia destro e prudente neir usarne opportunamente; abbia tal 
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prontezza di spirito franco e risoluto congiunta con tale dol- 
cezza di cuore e di maniere , che sappia ritenere tutti in 
regola ed in disciplina ; e finalmente abbia tal costanza di 
animo, che non si abbandoni ed invilisca nei varii incontri 
avversi , ma senza posa metta in uso quei mezzi che tro- 
verà più conducenti a mantenere la casa da lui diretta sem- 
pre fresca e vigorosa per 1* energia dell' operare , ferma e 
stabile per l'osservanza della disciplina e di quanto fu sa- 
viamente stabilito al buon andamento della medesima. 

IV. Altro mezzo a questo stesso fine indispensabile si è 
che tutti quei che debbono ricevere il movimento e l'influsso 
dal Capo, rispondano bene al loro debito per capacità, per 
ottima volontà e per la più perfetta dipendenza. Se quelli 
che debbono collaborare col Superiore o sieno meno capaci, 
molto più se inetti, o sieno svogliati e non prendano in- 
teresse grandissimo della cosa, e di più ancora se abbiano la 
presunzione di condurre le cose a modo loro, o di non pren- 
derne gran parte quando non sieno disposte dal Superiore 
secondo le particolari loro viste; non solo non si avrà quanto 
si ricerca, ma se ne avrà invece un' effetto del tutto con- 
trario : languiranno le opere ; la disciplina e l'ordine non 
si manterrà come si conviene; o si starà sempre sulle va- 
riazioni secondo il genio e mal talento di certi ingegni tor- 
bidi e fastidiosi che avendo la stabilità come un certo stato 
di morte stanno sempre sull' ideare riforme e introdurre no- 
vità con danno del vero bene: il che certo tornerebbe a gran 
discapito e a discredito della casa. 

V. Il terzo mezzo che si riferisce ai due già proposti, 
ed è della massima importanza, consiste in questo: che, sic- 
come i felici successi degli Esercizi non dipendono propria- 
mente dalla capacità e dall' industria dell' uomo , ma dal 
benefico influsso di colui che dà l'incremento ad ogni cosa; e 
questo benefico influsso si concede d'ordinario più o meno 
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copiosamente secondo il merito maggiore o minore di coloro 
che sono istruraenti in mano a Dio nella grand opera della con- 
versione e santificazione delle anime; così fa mestieri che tanto 
il Superiore che i Collaboratori sieno istrumenti molto uniti a 
Dio ed investiti della divina virtù che in essi e per essi ope- 
ri le mirabili trasformazioni, che pure erano sì frequenti nei pri- 
mi tempi ed ora sono divenute sì rare. Ma donde mai ciò? 
Forse perchè i maggiori nostri maneggiavano quest' arma 
spirituale con più destrezza ed energia? Non è a dubitarne. 
Per altro se voglia rintracciarsene una più alta ragione, che 
spieghi pur anche questa stessa diversità di destrezza e di 
energia nel maneggio degli Esercizi spirituali e dei loro ef- 
fetti, troveremo che dovrà ciò principalmente ripetersi da 
quello che stiamo dicendo. Conciossiachè essendo quei pri- 
mi nostri Padri a Dio forse più accetti, operavano con Dio 
e in forza di aiuti speciali che per ragion del loro maggior me- 
rito si largivano supernalmente in più abbondante copia. E va- 
glia il vero: come potrà alcuno introdurre in altri la forma dello 
spirito, particolarmente la perfettissima che si contiene negli 
Esercizi di s. Ignazio, se egli ne sia privo o solo fornitone 
in troppo scarsa misura? Convien dunque che e il Diret- 
tore e i Collaboratori delle Case di Esercizi sieno uomini 
veramente e totalmente di Dio, spogliati affatto di sè, e per- 
fettamente superiori a tutte le umane e mondane cose. In 
una parola quanto più il Superiore e gli Operai nelle Case 
di Esercizi saranno uomini veramente spirituali e di grande 
perfezione, altrettanto sai-anno più atti a mantenere in vigore, 
in osservanza, ed in credito queste stesse Case; purché al 
tempo stesso non manchino delle parti e qualità descritte 
di sopra, dove il primo ed il secondo di questi mezzi di- 
retti indicammo. 

Passiamo ora agli indiretti in ordine a stabilire sempre 
più il credito delle Case di Esercizi ; i quali però sono diretti 
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a rendere frequentate di un buono e scelto numero di con- 
correnti queste stesse Case: e vediamo per qual via migliore 
vi si possa pervenire. Già si disse che il credito influisce 
assai, e precipuamente alla frequenza e al concorso a questi 
luoghi di santo e spirituale ritiramento; ed è quindi il mezzo 
più conducente a questo stesso fine. Per la qual cosa questo 
credito dovrà a preferenza procurarsi cogli indicati mezzi e 
supporsi sempre neh" uso di quelli che andremo qui sotto 
indicando, e dirigonsi a procurare il desiderato concorso a 
queste Case. Se questo diverso genere di mezzi si usasse 
indipendentemente dai primi , i quali fondano solidamente 
il credito, ognuno ben vede che non potrebbe aversene il 
buon effetto che per questi stessi s' intende , o certo non 
si avrebbe di gran lunga duraturo. 

VII. Affinchè dunque le Case di Esercizi vengano fre- 
quentate da buono e scelto numero di concorrenti, conviene: 
1°. che niuna cosa in esse apparisca che possa allontanare 
la gente: 2°. che anzi abbondino gli allettativi che invitino 
a frequentarle: 3°. che non si risparmino tutte quelle altre 
industrie che sicno più conducenti al richiamo di molti. A 
questi tre capi si riducono i mezzi negativi e positivi in 
proposito. 

E in quanto ai negativi , vale a dire che le Case di 
Esercizi nulla rappresentino che possa offendere e conse- 
guentemente allontanarne i concorrenti, vengono a conside- 
rarsi le cose seguenti. 1°. La pessima o disacconcia ed in- 
salubre posizione della casa; cioè se questa non sia ben difesa 
dal soverchio freddo del verno o dai calori molesti nella 
state, e se non apparisca decenza e politezza nello camere e 
nei mobili : 2°. il trattamento improprio ; vale a dire se 
sia scarso nella quantità e triviale nella qualità, o sia pre- 
parato senz' arte : 3°. la troppo grande disparità di con- 
dizione nelle persone che si ammettono; quando cioè non 
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sicno o per nascimento o per grado tali da poter conve- 
nire e convivere con persone educate e di riguardo: 4°. l'o- 
pinione che queste Case di Esercizi fossero o il rifugio de' 
scapestrati o luoghi correzionali, porterebbe discredito notabile 
alle Case di Esercizi come fu di già avvertito al capo quarto 
num. Ili ; e conseguentemente verrebbe ad impedirne la fre- 
quenza , abborrendo la gente bennata da sì fatti luoghi : 
5°. questo stesso triste effetto produrrebbe il tratto poco 
urbano o troppo contegnoso e sprezzante di coloro , o sieno 
nostri od esterni , i quali o per ragione di ministero o di ser- 
vigio debbono conversare e trattare cogli esercitanti: 6°. sa- 
rebbe pure un' ostacolo alla frequenza se la pensione fissata 
fosse troppo gravosa; molto più poi se non corrispondesse 
al trattamento (1). 

Vili. Le cose contrarie alle finora descritte verranno 
ad essere una parte dei mezzi positivi ad aversi la desiderata 
frequenza. Per la qual cosa dovrà procurarsi con ogni accu- 
ratezza, che l'abitazione sia salubre, decente e commoda; 
che il trattamento sia conveniente a persone bennate sì per 
la decenza che per la quantità, la quale nè ecceda per so- 
vrabbondanza , nè difetti per iscarsezza ; che coloro che si 
ammettono abbiano una certa civile educazione; che il ser- 
ti) A questo luogo può applicarsi ciò che si ha nel Direttorio nel n. «. del 
cap. *; per altro vuoisi ogni cosa intendere con gran discrezione. Particolarmente 
conviene ben notare la diversità grande che passa dall' ammettere alcuno nelle case 
o collegi nostri a farvi gli Esercizi, e dal ricevere quanti possono aver luogo nelle case 
deputate esclusivamente o almeno precipuamente per gli Esercizi degli esterni. Nel 
primo caso il numero sarà sempre piccolo, nell'altro non già. In questa Casa di 
Esercizi ogni anno eccede or più or meno di trecento il numero di quelli che o 
nelle mute generali o particolarmente vi accorrono: in altre potrà essere anche 
maggiore. Quindi convieue usare dei riguardi prudenziali per non ridurre l'ammini- 
strazione di queste Case a mal partito. Si abbia nondimeno sempre presente quella 
riflessione opportunissima che si fa nello stesso citato luogOi Ad cuius (del Supc- 
riore ) prudcniiam pertinebU ita omnia moderati, ut neque domus nimium gra- 
vetur, neque contra occasione domus non gravandac minualur numerus eoruro 
qui Exerdtia facete possunt. 
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vigio si presti con ogni accuratezza e buon garbo; che i nostri 
esercitino il loro ministero con molta soavità e discrezione, e 
il loro tratto sia al tempo stesso pieno di urbanità e di 
gravità di tal guisa che apparisca umile con dignità, e grave 
con umile semplicità. 

IX. Le industrie poi che potranno usarsi, e formano la 
terza classe de' mezzi ad attirar molti alle nostre Case di 
Esercizi, saranno: 1°. raccomandare ai nostri Confessori ed 
Operai, anche delle vicine case e collegi, che diano mano a 
questa sì utile impresa , invitando ed allettando le persone 
che possono trarre gran frutto da questo ritiramento spiri- 
tuale, ad allontanarsi dallo strepito del mondo è raccogliersi 
in queste sante Case; ripromettendo loro che si troveranno 
molto contenti d'aver seguito sì salutare consiglio, o questo 
sia nei corsi ordinarti o in ogni altra ricorrenza privatamente 
secondo che possa a ciascuno tornar meglio (1): 2°. pro- 
curare che i Vescovi si persuadano dell'efficacia degli Eser- 
cizi quali si danno nelle nostre case secondo il metodo del 
N. S. Padre. E però dovranno fissarsi fra Tanno alcuni corsi 
di Esercizi pei soli Ecclesiastici, onde in tali occasioni i 
Vescovi invitino il loro Clero a giovarsene; esclusi però sem- 
pre quelli che vi fossero mandati ad espiare la loro pena 
come già si è detto. Perchè in questo caso dovrà indursi il 
Vescovo che fosse in questo troppo insistente , a desistere da 
una inchiesta sì poco opportuna al bene universale. Per tal fat- 
ta di gente non mancano altri luoghi cui niuno o certo minor 
danno tornerebbe dall' accoglierla. Dippiù converrebbe anche, 

(4) Si legga il cap. t. del Direiiorio il quale è tutto intorno a questo argo- 
mento e dà opportunismi mi documenti sul modo di contenersi nelP invitare le per* 
sone a fare gli Esercizi. Mirabile fu la destrezza e discrezione dei primi nostri Padri, 
particolarmente di s. Ignazio e del P. Fabro in questo negozio; e sapevano usare a 
questo (Ine tal arte franca e disinvolta, e con tale circospezione prendere il punto 
più conveniente da introdursi e da invitare agli Esercizi, che raro era chi si ricusasse 
al loro invilo. 
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purché facciasi con bel garbo, invitare gli stessi Vescovi ad 
unirsi col loro Clero, o in altra occasione , a fare in queste 
Case i santi Esercizi; giacché torna a gran bene che gli 
Ecclesiastici sì deir infimo che del più elevato Clero ritrag- 
gano dagli Esercizi quella pienezza di spirito che li renda 
utili al popolo di cui sono essi i maestri, i quali coir esem- 
pio e colle parole debbono informarlo al vivere veramente 
cristiano. 3°. Affinchè questi Vescovi o persone qualunque 
anche secolari per condizione o per grado elevate più facil- 
mente inducansi a ritirarsi, non solo, come si disse di sopra, 
converrà che vi sieno appartamenti più commodi e meglio 
forniti; ma inoltre dovranno essere trattati con distinzione e 
con particolare riguardo; però sempre con religiosa sempli- 
cità e modestia. Quanto mai sarebbe desiderabile che molti 
anche de' più cospicui personaggi prendessero l'uso di ritirarsi 
nelle nostre Case di Esercizi ! Sì perchè ciò vale moltissimo 
ad accreditarle, ed è un grande invito per altre ragguar- 
devoli persone; ma molto più perchè riformati e migliorati 
i costumi di questi ne viene un bene immenso alle classi 
inferiori. 4°. Finalmente nel licenziare gli esercitanti si usi 
ogni termine di gentilezza, rallegrandosi con loro del profitto 
che hanno tratto dagli Esercizi come si è manifestato dal- 
l' edificante loro contegno; nè si lasci di suggerire che non 
manchino di corrispondere al gran dono loro fatto da Dio 
in questi giorni di sacro ri tiramento mantenendo non solo 
in se medesimi il concepito fervore , ma comunicandolo ezian- 
dio ad altri: e che a tal fine procurino con ogni genere d'in- 
sinuazione invitare quanti più potranno a volersi giovare di 
questo stesso mezzo degli Esercizi , che per la propria espe- 
rienza trovarono così soave ed efficace alla propria santifi- 
cazione. 

Può anche aggiugnersi come cosa che può influire al 
concorso, che le Case di Esercizi sieno sempre tenute ben 
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ordinate e pulite anche quando non vi sono i corsi degli 
Esercizi. E quando sieno tali da poter allettare, non si ab- 
bia difficoltà di mostrarle a chiunque, cui possa ciò essere 
di stimolo ; come pure a qualunque altro che parlandone fa- 
vorevolmente possa servir di richiamo. 



I. JLc norme generali che nei precedenti capi 4, e 5 si sono 
date intorno a quelli che si possono ammettere a fare gli 
Esercizi e al modo di darli, esigono una importante discus- 
sione sopra questi stessi punti; per la quale abbiamo riser- 
bato questo ultimo capo, onde poter trattarla con maggior 
ponderazione senza interrompere l'ordine che ci siamo pre- 
fissi in questi regolamenti. 

Per tanto a determinare con precisione e sicurezza le 
proposte questioni fa duopo premettere quelle nozioni che 
ci diano una giusta idea delle Case di Esercizi , quali da 
noi s'intendono, ed alle quali sono diretti questi regolamenti ; 
poiché dal formarcene una giusta idea in gran parte dipende 
lo scioglimento di questi due nodi. La necessità di fissar pri- 
ma bene questo punto si rende ancor più manifesta , allor- 
ché si consideri aver noi detto di sopra che le Case di Eser- 
cizi possono essere per ogni fatta di persone ; la quale pro- 
posizione lasciata cosi nella sua generalità, e non ristretta 
fra termini più precisi potrebbe lasciare aperta una via a 
troppe dubbiezze, e dar motivo a gravissimi errori nella 
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precedente discussione. Prima d'ogni altra cosa pertanto si 
stabilisca e si determini che cosa sieno le Case di Esercizi. 

II. Per attignere più pure e limpide le acque dalle fon- 
ti non vi ha modo più sicuro che rintracciarle colà dove 
hanno la loro sorgente ; quindi è che a volersi formare una 
giusta idea delle Case di Esercizi il miglior partito si è esa- 
minarne la loro origine. 

Ora è manifestissimo, le Case di Esercizi ripetere la 
loro origine da ciò : che fino dai primi tempi praticò la Com- 
pagnia di offerire per quanto erano capaci le proprie case e 
collegi a tutti coloro, che desiderosi di essere imbevuti della 
dottrina celestiale degli Esercizi fra noi si ritiravano per es- 
sere da noi diretti in questa scuola di spirito. CU effetti poi 
prodigiosi che sempre si trassero da questi Esercizi, miserli 
in tanto credito che troppi erano ormai quelli che avreb- 
bero voluto questo spirituale indirizzo ; di tal guisa che le 
case nostre non potendo a quei tanti che domandavano, 
aprire il troppo angusto loro seno , i più dovevano restar 
defraudati dal pio e santo lor desiderio. Per la qual cosa 
sino dai tempi del N. S. Padre, come abbiamo dalle nostre 
istorie, si prese il partito di dare gli Esercizi non solo sin- 
golarmente a questi, o a quegli come costumavasi; ma co- 
minciarono a proporsi alla moltitudine raccolta in qualche 
Oratorio ed anche in qualche Chiesa. Ma poiché un tal 
metodo di dare gli Esercizi era meno conforme al sistema 
di questo divino magistero , appunto perchè troppo difficil- 
mente poteva aversi la miglior condizione richiesta, vale a 
dire la ritiratezza ed il raccoglimento; sorse nell'animo da 
prima a quel grand' uomo di spirito e Generale della Com- 
pagnia, il P. Acquavi va, di suggerire ai Provinciali di tutto 
l'ordine che in ogni casa o collegio si destinassero stanze 
appartate per accogliere chiunque fosse atto e bramasse di 
ritirarsi per fare gli Esercizi spirituali del s. Padre , e che vi 
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si avesse riguardo nelle piante dei nuovi collegi che in av- 
venire si fabbricassero. Questa disposizione quando si fosse 
potuta generalmente mettere ad effetto con tutta l'estensione » 
secondo che esigevano i bisogni delle diverse città dove noi 
eravamo già stabiliti , e dove fossimo stati stabiliti in ap- 
presso, sarebbe stata opportunissima e sufficientissima : ma 
questo appunto fu che non potè verificarsi se non in pochis- 
simi luoghi, e poi in questi stessi molto limitatamente ; quan- 
tunque continuasse ed ogni dì più crescesse il desiderio de- 
gli Esercizi. La qual cosa diè motivo a divisare fe fonda- 
zioni delle Case di Esercizi che ben presto si stabilirono e si 
propagarono con tanta utilità del mondo (1). 

Di qui si rende manifesto quale si fosse l'origine delle 
Case di Esercizi, e quali conseguentemente queste esser deb- 
bono secondo la primitiva loro istituzione; cioè luoghi di 
ritiramento più capaci a contenere quei tanti di più che per 
le loro qualità e disposizioni richieste dal N. S. Padre avrcb- 



(<) La prima Casa di Esercizi per quanto costa dalle nostre istorie per attesta- 
zioue del P. Carlo Gregorio Rosigooll, come si legge al cap. ta. del IU>. 1. Della sua 
operetta intitolata « Notizie memorabili degli Esercizi di s. Ignazio » si fu la cele- 
bratissima di Vannes nella Brettagna. Di questa fa pur menzione un altro P. Rosi- 
gnoli, di nome Pier Francesco, che fu isUtutore, o certo ebbe gran parte nella istitu- 
zione dell'altra pur celebre Casa di Esercizi in Malta, nella relazione da lui stampata 
di questa stessa Casa, e dimostra come questa non meno che tutte le altre ebe la 
appresso si propagarono per la Francia e per gli altri stati cattolici di Europa furono 
istituite ad imitazione di quella di Vannes. Anzi per meglio e più accertaiamente 
conoscere l'origine, la diffusione, lo spirito delle Case di Esercizi tornerà assai bene 
porre qui sott* occhio le parole autorevolissime di Benedetto XIV, che nella sua 
lettera apostolica Quantum seeessue UH cosi appunto si esprime: Religiosi vero 
Soeietatie letu alunni praeclarit monitie et exemptit tibi a fondatore i. Igna- 
Ito relicUt praeetiu* inhaerentee tanto cum studio, tanta cum charilate, $edu- 
litate, vigilantia oc labore in pium eiutmodi opus incumbere satagunt, ut prae- 
ter propria» domue, vel collegia fin quas vel quae admittere solent quoscum- 
que spirilualibue ExercUUs vacare cupicntes ) alias quoque domus eeorsum a 
populorum frequentia quantum iptis licuit distitae conttruxerunt Spirituale 

seceseue Domue Exerdtiorum dietae, ut in iitdem commorantet pii$ medita- 

tiunibus iranquillam optram navare valeant. 
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bevo dovuti riceversi nelle case o collegi nostri quando ne 
avessero avuto il commodo per l'abitazione conveniente. 

Perciocché V essersi per tal mezzo l' istituzione degli 
Esercizi resa comunicabile a più persone non è ragione per 
variarla sostanzialmente , anzi vuol che si serbi accurata- 
mente e giudiziosamente , onde non degeneri ; siccome tal 
volta è avvenuto di molte Case di Esercizi, che nulla ora 
mai ritengono della primitiva loro istituzione. Per questo dun- 
que le Case di Esercizi debbono avere per norma i medesimi 
principii regolatori che ci vengono indicati nel libro aureo degli 
Esercizi, nel Direttorio e nelle Costituzioni non altrimenti che 
prima fossero istituite nella forma in cui ora le abbiamo: nè 
doversi ora far altro che applicare ai più con savio consi- 
glio e discernimento ciò che fu per gl'individui prescritto e 
ciò che si praticava e manteneva allorché gli Esercizi si da- 
vano nelle case e nei collegi. 

Fissata questa idea originale delle Case di Esercizi pos- 
siamo come sopra sicuro e saldo fondamento stabilire e de- 
terminare con precisione le due quistioni circa le persone da 
ammettersi nelle Case di Esercizi e circa il metodo da te- 
nersi in queste nel darli. 

III. E in quanto alle persone da ammetterei, per istar 
a ciò che abbiamo premesso, si consultino gli Esercizi di 
s. Ignazio, il Direttorio, e le Costituzioni: e dopo un esa- 
me critico e maturo verrà da prima a conoscersi quali per- 
sone si debbono escludere, poscia quali si debbono ammet- 
tere. 

Fra le venti annotazioni che si premettono agli Eser- 
cizi si ponga mente alle tre ultime, che ci daranno gran 
lume; anzi debbono essere la norma sicura a ben dirigerci 
sì per T esclusione che per l'ammissione delle persone. 
Nell'annotazione 18. tali e sì ristretti limiti di materie si 
fissano per certe determinate persone, che ben possiamo da 
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ciò solo rilevare cotal fatta di gente non poter aver luo- 
go nelle Case di Esercizi : quali sono appunto gli uomini 
rozzi e illetterati; come pure tutti quelli che per ragione 
di troppo fiacca complessione, o di poca levatura, tale dis- 
posizione mostrino di mente o poco svegliata da non poter- 
sene sperare un sufficiente profitto , o troppo immaginosa e 
fervida da temersene effetti del tutto contrari. Dall'annota- 
zione 19. poi si rileva doversi pure escludere dalle Case di 
Esercizi un'altra classe di persone, le quali sebbene fomite 
di tutte le disposizioni di corpo e di animo , pure per tro- 
varsi impedite a cagion dello stato o degl' incarichi non 
possono segregarsi perfettamente dalle sollecitudini monda- 
ne e abbandonare per tutto il tempo in cui dovrebbero oc- 
cuparsi negli Esercizi e l'abitazione loro e le loro cure. 

Dal che apparisce quei solo doversi ammettere che 
sono indicati nell'annotazione 20.; vale a dire quei soli clic 
[erre possunt o per intero o in buona parte la macchina 
degli Esercizi; purché implicati non sint in rebus pulitici s 
vel negotiis convenienlibus di tal guisa, che per attendere 
agli Esercizi senza alcuno inconveniente possano benissimo 
migrare e domo in qua habilant, et eligerc aliam domum... 
ut ibi degant quam secretissime possint. 

IV. La questione sulle persone da ammettersi sarebbe 
ben tosto conchiusa con quel pochissimo che abbiamo tratto 
dagli Esercizi, se alcuni passi del Direttorio e molto più 
delle Costituzioni non ostassero a rendere la faccenda ben 
più malagevole di quello che appare; poiché se tu leggi il ca- 
po 1 . del Direttorio, troverai nel §. 7. volersi tali e tante con- 
dizioni perchè alcuno si possa ammettere a far gli Esercizi che 
per poco non dovresti tener chiuse ed inoperose le Case ai me- 
desimi destinate. Questa difficoltà poi viene a rendersi più grave 
per alcuni passi delle Costituzioni dove nelle dichiarazioni 
del capo 4. alla lettera E si vuole che gli Esercizi nella 
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loro pienezza non si diano che a pochissimi e a quei soli 
da cui possa sperarsene uno straordinario profitto (1). E lo 
stesso si legge nelle medesime Costituzioni alla parte 4. 
dove si limitano gli Esercizi alla sola prima settimana , quando 
non si danno per intero; il che non dee farsi se non ben 
di raro, e quando si voglia deliberare dello stato di vita (2). 
Le quali cose se si dovessero prendere così alla lettera , non 
potrebbero certo conciliarsi colla idea che abbiamo stabilita 
delle Case di Esercizi dopo Y esame storico della loro isti- 
tuzione. Del resto se i citati passi si esaminino matura- 
mente e colla giusta critica, e se inoltre per la retta loro 
intelligenza si chiami in sussidio la storia della Compagnia, 
la quale indica in pratica in qual modo sieno stati quei pas- 
si interpretati , non si vedranno punto ripugnanti a ciò 
che abbiamo stabilito. E in vero noi per le nostre istorie 
sappiamo che il N. S. Padre e Pietro Fabbro ed altri va- 
lentissimi nella intelligenza e nel maneggio degli Esercizi 
spirituali non ne riserbarono il magistero a quei soli che 
volessero deliberare dello stato di vita, nò dal medesimo 
esclusero i maritati, nè furono sì avari o ristretti da limi- 
tarlo a sì scarsa misura e a sì picciol numero qual può 
per avventura parere a chi legga con occhio poco avveduto 
e critico le nostre Costituzioni e il Direttorio degli Esercizi. 
Anzi se vorrai quest'ultimo consultare ponderatamente, ne 
trarrai il giusto senso delle Costituzioni, non potendo quello 
non essere pienamente d'accordo con queste. Leggi dunque 
il capo 1. del Direttorio e vedi se sieno gli Esercizi fatti 
per quei soli che vogliono deliberare dello stato di vita: e 

(<) Bxercilia spirilualia piene nonnisi paueit, iitque huiusmodi, ut ex 
eorum profectu non vulgaris ad Dei gloriam fructus tperetur, tradenda tunl. 
Consta Pari. 7. Cap. 4. Ut. F.J 

(1) in universum autem loquendo quae ad pi imam hebdomadam perlinent 
tantum tradantur. Quando vero omnia tradenlur, raris hominibus, tei qui de 
stata deliberare velini, tradì opoitebit- (Conitttut. Pari. 4. Cap. S. Ut. E.) 
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se, come opinano altri mal accorti, gli Esercizi di s. Igna- 
zio sieno per quei soli che sentonsi chiamati alla vita reli- 
giosa , mentre dichiaratamente al n. 6. del citato capitolo 
si dice: Imo vero haec opinio eripienda est hominibus, ut pu- 
tent soli* religiosi*, aut iis qui religiosi fieri volunt, convenire 
Exercitia. Vedi se il numero di coloro che debbono o pos- 
sono essere utilmente coltivati col magistero degli Esercizi 
debba limitarsi a certe determinate persone. Anzi nel Proe- 
mio vengono grandemente magnificati gli Esercizi appunto 
perchè utilissimi ad ogni ceto di persone , purché queste ab- 
biano la capacità e le disposizioni richieste dagli Esercizi 
nell'annotazione 20. Perciocché dopo essersi in questo stesso 
proemio al n. 6. fatto il novero succintamente di quei tanti 
che grandemente si giovarono degli Esercizi presi nel vero 
loro senso e nella loro estensione, si conchiude con queste 
precise parole: Denique negati non potest quin tolde magnus 
fructus in orniti hominum genere, et statu, et conditione effe- 
ctus sii; et ubi eorum usus magis viget, ibi etiam multo 
major morum reformatio cernitur. 

V. È ben. vero però che una tale estensione di perso- 
ne cui si possono dare gli Esercizi, sembra venir limitata 
nel cap. 1. al n. 7. Poiché dopo aver detto nel numero 
antecedente da noi citato poc'anzi che gli Esercizi non sono 
pei soli religiosi ma ben anche pei secolari i quali per ragion 
dei pericoli in cui si trovano , hanno eziandio un maggior 
bisogno di premunirsi , soggiugne in questo numero 7. quanto 
segue : Notandum est lumen, si loquamur de integri* et plenis 
Exercitiis, eam fuisse B. P. Ignatii sententiam , ut non omnibus 
passim darentur , sed selectis tantum , et qui habiles ad majora 
viderentur. Ma questa limitazione se sia ben intesa non farà al- 
cuna difficoltà al nostro proposito; anzi convaliderà ciò che 
stiamo dicendo: tanto più se si ponga mente attenta a quella 
istruzione che quivi stesso si riporta e che si vuole che fosse 
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stata dettata dallo stesso N. S. P. Perciocché noi pure, se par- 
lando di quelli che si debbono ammettere nelle Case di 
Esercizi nelle mute generali, intendiamo che d'ordinario gli 
Esercizi non si diano per intero; non però vogliamo, come 
vedremo più sotto, che si limitino entro troppo ristretti 
confini. Né potrebbe opporsi in contrario al nostro divisamento 
ciò che si legge in questa stessa istruzione sul restringere 
gli Esercizi alla sola prima settimana a quelli che o non 
hanno le condizioni annoverate di sopra, o si trovano legati 
col vincolo matrimoniale, o non hanno la conveniente atti- 
tudine; poiché tolta quest'ultima difficoltà dell' inettezza non 
si proibisce propriamente che si diano gli Esercizi più 
ampiamente, ma solo quando non si potessero questi assi- 
stere per esservi altri cui possa più utilmente impiegarsi la 
nostra direzione; la qual cosa non ha luogo nelle Case no- 
stre di Esercizi dove gli addetti alle medesime sono a que- 
st'opera dedicati esclusivamente. La limitazione dunque delle 
persone da ammettersi alle Case nostre di Esercizi non 
può in verna modo dedursi dalla limitazione delle materie 
che sembra insinuata nei citali passi delle Costituzioni e 
del Direttorio. 

A restarne vie meglio persuaso si ponga mente che in 
questa medesima istruzione si dice, che a coloro cui si do- 
vranno limitare gli Esercizi alla prima settimana, basterà che 
si propongano le materie da meditare in ipsis eorum domi- 
bus; la qual cosa certo non ò applicabile a quelli che prima 
della istituzione delle Case di Esercizi abbandonavano le 
loro case per ritirarsi nelle nostre, e conseguentemente se- 
condo i posti principii neppure a quelli è applicabile che 
si ritirano ora nelle case a tal fine istituite. 

Si tenga pertanto fermo il principio che abbiamo di 
sopra stabilito per l'ammissione delle persone che vogliono 
ritirarsi nelle Case di Esercizi; vale a dire le regole che 
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ne dà il N. S. P. nelle tre ultime annotazioni nel modo da 
noi spiegato senza lasciarci abbacinare da difficoltà, tratte ben- 
sì da ottime fonti quali sono le Costituzioni e il Direttorio, 
non però dedotte con sana critica. 

VI. Ma basti fin qui delle persone. Si venga ora a di- 
scutere l'altro punto delle materie da proporsi nelle Case 
di Esercizi; questo pure della massima importanza. 

Per non prender abbaglio, anche qui conviene stabilire dei 
principii fondamentali oltre il già posto generale che serve per 
l'una e per l'altra discussione. Questi principii fondamentali 
altri essere non possouo da quelli che ha già stabiliti il s. Isti- 
tutore degli Esercizi ; nè possono variarsi in ordine alle Case 
di Esercizi senza travisarle e farne un' innesto eterogeneo agli 
Esercizi medesimi. Ora questi principii si stabiliscono dal 
s. Padre nella I. delle 20. annotazioni che premette agli 
Esercizi dove ci dà la definizione e ci scopre che cosa sieno 
gli Esercizi , e nel preambolo o titolo degli Esercizi che 
precede immediatamente la considerazione del Fondamento ; 
nel quale preambolo il fine e lo scopo ci svela degli Eserci- 
zi medesimi. In quella dunque così definisce gli Esercizi : 
Quilibet modus praeparandi et disponendi animam ad tol- 
ìendas a se omnes affectiones inordinatas (male ordinatas) 
et, postquam quis eas sustulerit ad quaerendam, et invenien- 
dam voluntatem divinarti in vilae suae disposinone ad saluterà 
animae, vocantur exercitia spiritualia. Dichiarato così chiara- 
mente che cosa siano questi Esercizi , ce ne indica lo scopo 
nel titolo che è appunto il seguente : Exercitia spiritualia ut 
homo vincal se ipsum, et ordinet vilam suam, quin se deter- 
minet ( non determinando se ) oh ullam affectionem quae rior- 
dinata sii. 

È chiaro, come avvertimmo, non potersi uscire da questi 
due cardini , e che il metodo di proporre le materie nelle 
Case di Esercizi dovrà volgersi intorno ai medesimi : non 
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però in qualsivoglia modo, ma aderendo sempre alle tracce 
che ne danno gli stessi Esercizi. Perciocché sebbene altri 
metodi seguendo non segnati dal N. S. Padre pur potessero 
in qualche modo sussistere i posti principii ( la qual cosa 
per altro non potrà verificarsi se non di rado); non dovrebbero 
però adottarsi nelle Case di Esercizi per non travolgerle dal- 
la primitiva loro istituzione. 

Con tali premesse potremo procedere sicuramente e sta- 
bilire le materie da proporsi nelle Case di Esercizi quando 
molti insieme quivi si radunano per farli. 

VII. Gli Esercizi di s. Ignazio nel loro pieno svolgi- 
mento esigono, come tutti sanno, un intero mese: e possono 
ben darsi siccome ai singoli che ne abbiano l'attitudine e il 
tempo, così a molti insieme adunati, quando tal fatta d'uo- 
mini contemporaneamente si unissero, che avessero tutte le 
qualità e disposizioni a ciò richieste ; siccome avviene 
quando si danno ai nostri Novizi e ai PP. del terzo anno 
di probazione. Ma trattandosi di religiosi di altro ordine, 
di ecclesiastici e molto piò di secolari , raro è che avvenga 
una sì fortunata combinazione ; e sarebbe un gittare qui 
il tempo se ci facessimo a determinare un metodo che 
forse non avverrà mai il caso di doverlo mettere in pra- 
tica. Tanto più che ove pur avvenisse tal cosa, gli Eser- 
cizi e il Direttorio e l'uso che si tiene coi nostri, sarebbero 
una guida più che bastevole all'esperto Istruttore. Messa 
dunque da banda questa presso che superflua discussione, li- 
mitiamola a quei soli Esercizi che si usano più comune- 
mente in queste sante Case di spirituale ritiramento, nelle 
quali gli Esercizi si sogliono restrignere entro lo spazio di 
otto o dieci giorni circa; e vediamo come entro questo breve 
limite di tempo si debbano maneggiare gli Esercizi quando 
si danno a molti insieme adunati. 
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Vili. E primamente vien tosto a domandare se nella 
nostra ipotesi si debbano limitare gli Esercizi alla sola pri- 
ma settimana, ovvero se si possano e si debbano con giusta e 
proporzionata misura toccar pur anche le materie che ri- 
guardano le altre tre settimane. A tale inchiesta la risposta 
che sembra più naturale e a prima vista più conforme alle 
Costituzioni secondo quello che abbiamo riportato di sopra 
citando i passi tratti dalla parte 4. e dalla parte 7. delle 
medesime, esser dovrebbe appunto questa, che non si pro- 
gredisca oltre la prima settimana. Pure se vorrassi por mente 
a ciò che abbiamo stabilito discutendo la prima quistione 
e a ciò che andremo dicendo, vedrassi ben chiaramente quanto 
inconsiderata sarebbe una tale risposta per l'inopportunità che 
apparisce manifestissima di limitare la istituzione degli Eser- 
cizi entro confini così angusti. 

E in vero non sarebbe questo un defraudare la mag- 
giore, e la più scelta parte di quelli che accorrono a queste 
scuole di spirito del miglior pascolo e della più conveniente 
istituzione? Le Case di Esercizi il cui fine precipuo è di dare 
una coltura di spirito più squisita , particolarmente di far 
rivivere lo spirito di Gesù Cristo nel cristianesimo, se non 
procedessero nella loro spirituale istituzione oltre la prima 
settimana , sarebbero come colui che poste le fondamento di 
un grandioso edificio facesse sosta del fabbricare non cu- 
randosi di innalzarvi sopra le mura; o meglio come colui che 
purgato il terreno dai sassi e dalle spine e ridotto in tale 
stato da seminarvi sopra il grano, il lasciasse in abbandono 
senza prendersi la briga nè della seminazionc nè di altra 
coltura. A tale sarebbero convertite le Case di Esercizi in 
questa supposizione, se paghe di avere per la prima setti- 
mana posto il fondamento della vita spirituale e di aver 
purgato il terreno dell' uman cuore, non si prendessero più 
altro pensiero di dare almeno un certo avviamento alla vita 
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spirituale con alcuna delle materie a tal fine ordinate e che 
proprie sono delle altre settimane. Certo è che volendo star 
noi ai principi i posti di sopra, due cose esigono gli Esercizi: 
cioè ! oliere da prima omnes affectiones male ordinata*, il che 
si ottiene principalmente colle materie della prima settima- 
na; e poscia con quelle delle altre settimane quaerere et 
invenire voluntatem divinam in vitae sua e disposinone. E così 
il vincere se stesso ed ordinare la propria vita che è il fine 
degli Esercizi , non può aversi se non dispositive , come di- 
cono le scuole, per gli Esercizi della prima settimana; e 
però fa mestieri che ad ottenersene lo scopo si tocchino 
almeno alcune cose principali delle altre settimane ancora. 
E in vero la vita spirituale e il suo magistero non consiste 
solo secondo V insegnamento infallibile dello Spirito Santo 
neir imporre quel diverte a malo che è lo scopo della I. set- 
timana; ma progredisce inculcando anche il fac bonum sino 
che si trovi quella pace, la quale poi si mantenga per tutta 
la vita coli' esercizio delle virtù: inquire pacem et persequere 
cam: le quali cose vengono a conseguirsi col divino ajuto 
colle materie della seconda, della terza e della quarta settimana. 

Dalle quali cose si rende manifesto che gì' Istruttori 
delle Case di Esercizi non possono adempire completamente 
al loro incarico se, per quanto può comportarlo la ristret- 
tezza del tempo , non adempiano a ciò che vien loro im- 
posto dallo stesso Dio , come già al suo Profeta Geremia di 
cui si ha al cap. 1. v. 10.: Ecce ego constimi te hodie.... 
ut evellas, et destruas, et disperdasi et dissipes colle tremende 
verità della prima settimana; e poscia toccando alcuna cosa 
delle altre settimane perfezionar l'opera incominciata coli W- 
difices e col plantes. 

Non può dunque limitarsi l 1 istituzione delle Case di 
Esercizi anche quando si propongono gli Esercizi in comune 
c per lo spazio di soli otto o dieci giorni , alla sola parte 



72 

purgativa come dicono alcuni ; ma conviene anche dare un 
qualche indirizzo almeno alla via così detta illuminativa , la 
quale anche secondo la mente di s. Ignazio dovrebbe allora 
solo sospendersi quando i diretti da noi avessero tali qua- 
lità di rozzo ingegno o di rea disposizione cui potesse 
appropriarsi ciò che già disse Cristo agli Apostoli: Adhuc 
multa habeo vobis dicere , sed non poieslis portare modo: 
e cosi convenisse per il loro meglio non oltrepassare i limiti 
della prima settimana. Ma questo non può in verun modo 
aver luogo trattandosi di quelli che si ammettono a fare gli 
Esercizi in comune nelle Case di Esercizi quando si abbiano 
i convenienti riguardi nel ricevere secondo che è stato di 
sopra prescritto. Per la qual cosa tutti , tranne alcuni casi 
non sì frequenti ad avvenire» potranno considerarsi sufficien- 
temente istrutti e ben capaci d' intendere almeno quanto 
basti la dottrina delle altre settimane quale suole proporsi 
in questi brevi corsi di Esercizi con tutti quegli aiuti e quei 
sussidii che sogliono in queste Case prestarsi. Inoltre convien 
avvertire che fra i mediocri su cui potrebbe nascere alcun dub- 
bio, nei corsi ordinarii degli Esercizi ve ne ha parecchi di 
molta capacità, di ottime disposizioni, ed anche alcuni che 
vengono per deliberare dello stato di vita; ai quali non po- 
tendosi, nè il più delle volte convenendo, che si diano a parte 
gli Esercizi, troppo dannoso tornerebbe loro il venir defrau- 
dati di quel tanto di più che potrebbero ritrarre da una 
più piena istruzione: anzi trattandosi di questi, che mai non 
mancano in ogni muta , conviene pure che sieno introdotti 
e preparati al hi migliore elezione con meditazioni ed istru- 
zioni convenienti, quali sono appunto le materie della seconda 
settimana: e dove si determinassero ad eleggere, conviene 
anche confermarli ed assodarli con alcuna cosa delle altre 
settimane. 
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È ben vero, nè qui vuol dissimularsi, che riesce assai 
diffìcile poter venire in sì breve tempo a deliberare defini- 
tivamente sullo stato della vita: anzi di legge ordinaria una 
cotale determinata deliberazione dovrebbe differirsi a tempo 
più lungo, particolarmente quando la propensione ad un 
qualche stato di vita fosse recente, molto più poi se nata 
negli stessi Esercizi. Ciò nulla ostante quelli che per tal 
guisa saranno stati diretti , ne avranno tratto questo consi- 
derevole vantaggio, che abbiano accolto nella terra del loro 
cuore già preparata e disposta per tal mezzo quel seme 
che produrrà di per sè e a suo tempo il frutto desiderato; o 
almeno chi per le cose meditate restò ferito collo strale della 
divina grazia ed ispirazione , se non saprà nè potrà subito 
risolversi, porterà seco quel dardo che lo ferì, e farà per 
ciò ben presto ritorno colà dove gli fu scoccato, per averne 
più chiara luce e grazia più poderosa a risolversi secondo 
il divino beneplacito. 

IX. A compimento di questa materia e in conferma- 
zione di quanto si è da noi stabilito vuol rispondersi ad 
una istanza che suol farsi: che dando nel modo da noi indi- 
cato gli Esercizi si screditano, poiché non solo riescono mon- 
chi e si travisano; ma inoltre si toglie loro quella diresti 
magica efficacia col renderli troppo comuni. Ma qui è che 
si confondono le cose mirabilmente. È verissimo che gli 
Esercizi coli 1 averli resi tanto comuni e molto più collo 
stroppiarli come si fa da tanti che non ne intendono il 
magistero, si sono screditati: queste cose però non si pos- 
sono applicare alle Case di Esercizi quando sieno condotte 
collo spirito di s. Ignazio e secondo le regole che in que- 
sti regolamenti si danno. E in vero se gli Esercizi si dieno 
alle persone che da noi si sono determinate, non saranno 
resi troppo comuni: se poi si diano nel modo da noi indi- 
cato, non resteranno punto monchi nè travisati ; che anzi si 
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avranno nella loro sostanza pieni e perfetti, benché com- 
pendiati e ristretti. E poi sì da lungi che gli Esercizi di 
s. Ignazio dati nel modo descritto si screditino , che anzi 
ò il miglior modo di accreditarli. E la ragione si è che in 
quella guisa e gli Esercizi producono quei mirabili effetti 
che tutto dì veggiamo, e chi li fa così ne concepisce altis- 
sima stima e concetto; appunto perchè si eccita in tutti 
quei che intendono alcuna cosa, un desiderio vivissimo di co- 
noscere quel tanto di più che dalle cose udite poterono tra- 
vedere, sebbene per la ristrettezza del tempo non fu loro 
permesso di gustarne pienamente. E così viene ad adem- 
pirsi il suggerimento savissimo del Direttorio al cap. 18. 
n. 6. dove questo stesso insinua colle seguenti parole: Cae- 
teros autem melius est relinquere cum fame , ut sciant adhuc 
sibi restare aliquid , quod faciant. Si noti queir aliquid, che 
non può verificarsi quando il meglio degli Esercizi si tenga 
gelosamente nascosto. Nè vuol ommetlcrsi ciò che soggiu- 
gne lo stesso Direttorio: Contingit enim saepe, ut hac dila- 
tione experientia ipsa apertius eis deteqat suas necessitale* 
et infirmilates : quod facit , ut deinde ardentiores et magis 
disposili redeant. La qual cosa pur di sovente avviene dan- 
dosi gli Esercizi nel modo da noi indicato. 

X. Appoggiati dunque alla ragione ed alla esperienza, 
che tutto dì ce ne manifesta i più felici risultamenti, dob- 
biamo conchiudere, che il miglior metodo a tenersi nelle 
Case di Esercizi sulle materie da proporsi si è quello di 
non restringerli alla sola prima settimana; ma di fare gu- 
stare pur alcuna cosa delle altre settimane colle debite 
proporzioni secondo che il savio e discreto Istruttore vedrà 
tornar meglio alle qualità e disposizioni dei più che nella 
stessa muta si esercitano. Qui però par bene di dovere av- 
vertire particolarmente che se non dovranno mai ommettersi 
le regole che dà s. Ignazio intorno al modo di stabilire la 
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riforma della vita; così non dovranno darsi sempre quelle 
che riguardano la elezione , ma sol quando ciò convenga ge- 
neralmente: ed allora colla massima perspicuità. Si è detto 
solo quando convenga generalmente, poiché quando in una 
muta di Esercizi pochi sieno quelli che debbano trattare il 
negozio della elezione, non vi è ragione di rilievo per cui 
si debbano dare: anzi perchè non si diano in ogni muta 
come usano alcuni, vi è la ragione in contrario , prima della 
poca utilità in tal caso, poscia del riguardo che dee aversi 
di non dar motivo che si creda usar noi di questo mezzo 
degli Esercizi per far proseliti: il che nuocerebbe molto 
alla frequenza e al buon successo. Che se in questo caso 
alcuno vi fosse che trattar volesse della elezione, potrà es- 
sere privatamente diretto dal P. Istruttore, ed aiutato pur 
anche dal P. Visitatore. Si è detto poi che queste regole 
della elezione si propongano colla massima perspicuità; il 
che meglio si otterrà se colui che dirige, possedendone egli 
lo spirito, non si tratterrà a spiegarle così minutamente e 
materialmente quali si hanno nel libro degli Esercizi, ma 
le comunicherà con peso e misura proporzionata alla capa- 
cità dei più, o di ciascuno in particolare, secondo che si 
dovranno dare o a tutti in generale, o a ciascuno partico- 
larmente. 
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PARTE SECONDA 

REGOLAMENTI PARTICOLARI 



\^eduto nella prima parte quanto generalmente può occorrere 
e convenire ad ogni Casa di Esercizi, onde raggiungano lo 
scopo della loro istituzione; fa mestieri che in questa seconda 
parte si discenda ai particolari, determinando tutte e singole 
le cose con precisione più minuta. 

Le idee generali, sebbene diano il giusto concetto delle 
cose che rappresentano ; pure se non si applichino nei casi 
particolari, non potranno ridursi mai in atto. La retta loro 
cognizione , non ha dubbio , sene a determinarne con ret- 
titudine la pratica applicazione ; anzi per non trasviare in 
questa si richiede necessariamente che si abbia quella pre- 
sente e ben chiara nella mente. Nondimeno, poiché a tutti non 
è dato di apprendere egualmente i principii delle cose c 
secondo i diversi loro rapporti; e poiché molto più è raro 
ad avvenire che molti insieme si accordino nell'applicarli ai 
singoli e svariatissimi casi che sogliono occorrere; anzi per 
ragione di questa disparità di vedere e di giudicare ne av- 
venga talvolta che dagli stessi principii si traggano con- 
seguenze pratiche del tutto opposte: si fa manifesto non po- 
tersi dare utili regolamenti a qualunque siasi istituzione, se 
posti i generali principii, non si scenda alle particolari ap- 
plicazioni. Omessa questa cura ben si vede che verrebbe a 
lasciarsi aperta una via troppo ampia e rovinosa, per la 
quale ciascuno correndo a sua posta, i successivi sovrainten- 
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denti non potrebbero incontrarsi giammai, nè mai conveni- 
re nella pratica direzione delle cose secondo la variabilità dei 
loro lumi. Quindi quella instabilità continua di metodi e di 
sistemi, di cui non vi ha cosa più perniciosa ad ogni retta 
istituzione, come più volte di sopra si è avvertito. 

Sarà dunque pregio dell'opera determinare praticamente 
in questa seconda parte le cose giusta i posti generali prin- 
cipii ; e così formare particolari istruzioni , che ai singoli 
meglio si addicano e per le quali vengano in certa guisa con- 
dotti a mano nei loro diversi incarichi. E poiché tanto le 
persone che le cose si vogliano dirette con questa determi- 
nata regola , dovrà quindi la seconda parte di questi rego- 
lamenti varii distinti capi comprendere. Nel primo dei quali 
si daranno le istruzioni che convengono ai singoli incaricati 
giusta le varie parti che ciascuno sostiene nella direzione e 
buon andamento di queste Case. Nel secondo si tratterà 
praticamente e degli Orarii da usarsi nella ricorrenza degli 
Esercizi che si danno a più insieme, e degli Avvisi che servano 
agli esercitanti di pratico indirizzo a ben regolarsi nel tem- 
po degli Esercizi medesimi. Nel terzo si rappresenteranno 
le consuetudini, o dir si voglia il rituale, pel quale venga- 
no le cose singole di queste Case di Esercizi facilmente dis- 
poste e dirette con costanza ed ordine. Finalmente, onde 
si dia a questi regolamenti un più perfetto compimento, sì 
che nulla resti in essi da desiderare, si aggiugnerà in fine 
un'appendice che avrà due parti: la prima conterrà le di- 
verse module degli Orarii, degli Avvisi, degli Inviti, che in 
questa Casa di Esercizi sono in uso: la seconda presenterà 
il libretto delle diverse preci che in questa stessa Casa si 
dicono in comune dagli esercitanti medesimi (1). 

(0 Questi regolamenti, come si notò fluo dal bel principio, furono scrini col- 
r :i il alimento di soddisfare alle brame di coloro che volevano conoscere tntte le 
pratiche e le costumanze, e cercavano studiosamente le più minute cose di quella 
romana Casa di Esercizi. Quest'avvertenza renda buona ragione se nulla siasi da 
noi trascurato, onde far paghi con un solo volumetto i desiderii di tulli. 
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CAPO PRIMO 
Istruzioni Particolari 



ISTRUZIONE PRIMA 

Pel P. Direttore della Casa di Esercizi. 



1. Sia cura precipua del P. Direttore delle Case di Eser- 
cizi di venirsi formando secondo che viene indicato al 
capo V. del Direttorio, particolarmente per ciò che riguarda 
alla cognizione, che dovrà acquistare ogni giorno sempre 
maggiore, e collo studio e coir uso del libro degli Esercizi: 
e vegga di penetrarne profondamente lo spirito, onde si 
renda ognora più destro nel maneggio di quest'arma spiri- 
tuale, e più atto a dare sicuro indirizzo a coloro che lo aiu- 
teranno e da lui dovranno dipendere. Nò si contenti della 
speculativa cognizione degli Esercizi ; ma si sforzi per quanto 
sarà possibile colla divina grazia di rappresentare nell'cste- 
rior suo portamento quella perfezione altissima, che inse- 
gnano gli stessi Esercizi , e vuol essere più efficacemente 
coir esempio ad altri inculcata. 

II. Sia molto premuroso e zelante pel buon andamento 
della Casa da lui diretta, lasciando ogni altra occupazione, 
benché pia e santa, quando questa possa renderlo meno 
attivo nella sua cura principale: e si persuada che una Casa 
di Esercizi ben diretta può produrre, e produce di fatto 
beni più solidi e preziosi, che l'esercitare qualsivoglia altro 
sacro ministero. 
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III. Per concorrere alla salute e perfezione di un mag- 
gior numero di anime si adoperi, perchè nel corso dell'anno 
si dieno, quanto più si potrà, varii corsi di Esercizi; nè lasci 
veruna via intentata , perchè questi riescano frequentati da 
un buon numero di concorrenti. Se non che la sua maggior 
sollecitudine non dovrà in questo riporre; ma piuttosto nel- 
1* usare ogni attenzione e diligenza, perchè questi corsi di 
Esercizi riescano perfetti in ogni parte e per ogni riguardo 
per quanto colla divina grazia sarà possibile. 

IV. Lo zelo lodevole di giovare a molli non tolga le 
debite cautele che debbono usarsi nell'ammettere chicches- 
sia agli Esercizi, particolarmente quando corrono le mute 
ordinarie. Le persone idiote, o di troppo tenera, o di troppo 
inoltrata età, gente di troppo bassa condizione ed educazio- 
ne non* dovrebbero mai ammettersi in queste muto per le 
ragioni addotte nel regolamento generale. Per la qual cosa non 
dia il biglietto di ammissione a veruno il quale non sia stato 
prima da lui veduto ed esaminato; nè sia punto facile a fi- 
darsi delle proposte e raccomandazioni di terze persone, ben- 
ché savie e prudenti. Poiché anche tal fatta di uomini aven- 
do più in mira il bene individuale di quelli che raccomandano, 
che altri riguardi, non sono sempre atte a formare un retto e 
spassionato giudizio intorno alle qualità di quelli che si deb- 
bono ammettere. Da questa regola debbono eccettuarsi le 
raccomandazioni delle persone che ben istruite dello spirito, 
con cui si regolano le Case di Esercizi, proponessero alcuno 
che per la distanza del luogo non potesse presentarsi. Fra 
quelli che non dovranno ammettersi, almeno nelle mute ge- 
nerali, sono pure le persone cagionevoli e di mal ferma salute, 
quando non potessero senza pericolo o troppo grave incom- 
modo adattarsi alle comuni osservanze, nè recarsi cogli altri 
in Refettorio. In verun modo poi, nè in verun caso, nè per 
veruna benché valida raccomandazione s'induca mai a ricevere 
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in casa, ossia nelle mute generali, ossia nelle parziali chiun- 
que fosse mandato ad espiare la pena di qualche suo fallo. 

V. Perchè si sappia per tempo quando cadono le mute 
ordinarie, si mandino almeno quindici giorni avanti gli avvisi 
stampati nelle diverse Chiese e sagrestie della città , allo 
porterie delle Case religiose , alle diverse Congregazioni e 
Confraternite; e s'interessi lo zelo dei Superiori e Direttori 
di dette Chiese, Case, e Confraternite, onde li tengano esposti 
in qualche luogo cospicuo sì che possano molti conoscere 
con precisione, come verrà indicato negli stessi avvisi, tanto 
il giorno in cui comincieranno, come il giorno in cui si darà 
termine agli Esercizi. Sarà anche molto espediente al deside- 
rato intento procurare che i Parrochi nella spiegazione del 
Vangelo, e i Predicatori nelle loro prediche, ed ogni qual 
volta si crederà espediente, pubblichino questo avviso, ag- 
giugnendo parole ordinate ad animare l'udienza a prevalersi 
di un mezzo s\ opportuno alla santificazione delle anime. Si 
potranno anche mandare questi avvisi nelle terre e castella, 
ed anche città vicine ; onde chi può ed ha capacità possa 
prevalersi di si bella opportunità ad acconciare gli affari 
dell* anima , e a conoscere più accertatamente la divina 
volontà. 

VI. A quelli che si presenteranno per essere ammessi, 
quando abbiano le parti e disposizioni convenienti, e nulla si 
opponga alla loro ammissione, darà un viglietto stampato c 
da lui sottoscritto, col quale possano far fede della regolare 
loro accettazione a quelli che verranno incaricati a riceverli 
nel giorno designato. Questo biglietto oltre il nome e co- 
gnome della persona ammessa esprima pure il giorno e l'ora 
in cui si darà principio agli Esercizi, e il giorno in cui fi- 
niranno. E poiché molto importa , che gli esercitanti non 
sieno disturbati da visite importune , sarà ben fatto che 
lo stesso viglietto n'esprima il divieto con queste od altre 
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equivalenti parole: Non si ammettono visite (1). Ciò servirà se 
non ad impedire, certo a diminuire di molto queste visite. 
Le circostanze diverse delle persone, la loro qualità non per- 
mettono tal volta che si mantenga saldissimo senza veruna 
eccezione un sì giusto divieto : starà quindi alla prudenza sua 
l'accordare o no tali visite ; non però mai nei tempi impediti, 
se non in qualche urgentissimo caso ; e per quanto si potrà 
non mai prima che gli Esercizi sieno inoltrati di quattro o 
cinque giorni. 

* VII. Oltre il viglietto che si dà all'ammesso, il P. Di- 
rettore non dimentichi di notarsene in un foglio a parte, 
che riterrà presso di sè, il nome e cognome ; indicando an- 
che i titoli, le qualità, e quanto altro possa giovare tanto 
a fare una giudiziosa distribuzione delle camere come a 
dare a ciascuno il più conveniente indirizzo. 

Vili. Nella distribuzione delle camere abbia questi ri- 
guardi. 1. Le camere migliori e meglio situate si assegnino 
alle persone più distinte. 2. 1 giovanetti, i fratelli, i conoscenti 

(0 Ciò è conforme all' annoiaziouc SO degli Esercizi dove si dice: In quibus 
(BxercUiU) «eeundum $uccei$um communiorem tanto maiorem furici progreaum 

tpiritualis vitae quanto magis ab amicis notisque omnibus tut abduxtrit. 

Ora se ad ognuno conviene avere l'indicalo riguardo onde cosa alcuua non gli possa 
impedire il fruito degli Esercizi; quanto più dovrà ciò mantenersi in una Casa di Eser- 
cizi dove la libertà di ammettere visite porterebbe danno e grave disturbo ai visitati 
non meno che agli altri aucora- Il Barloli ci presenta nella vita del s. Padre al lib. f . 
n. 17. uua prova di quanto stiamo dicendo recandoci l'esempio del Santo, il quale non 
volle in conto alcuno consentire all' Abate Martinengbi stato Nunzio Apostolico iti 
Germania di aver seco, mentre faceva gli Esercizi, neppur uu de* suoi servitori, ma 
lo faceva servire da altri; appunto perchè nulla gli sì facesse innanzi che gli traesse 
la memoria alle cose della corte e del mondo, l Padri Direttori delle Case di Eser- 
cizi tengano sempre presente questo esempio a non essere troppo facili nel permet- 
tere ai loro esercitatiti le visite importune ed inopportune. Aggiungo a questo pro- 
posito un altro illustre esempio che ci lasciò l'Eminentissimo Cardinal Brignole, che 
ritirandosi ogni auuo in questa Casa di Roma nell'Ottobre, quando si danuo gli 
Esercizi agli Ecclesiastici, non solo non voleva distinzione alcuna, recandosi cogli 
altri agli atti tutti comuni ; ma né anche volle mai tener presso di se servo alcnno 
né veruna altra persona di suo servigio q seguilo: ma solo e con Dio nel massimo 
raccoglimento del suo spirito e con comune ediflcazioue passava quel tempo di 
sacro r; tiramento. 
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per quanto si potrà si teugano divisi si che le camere loro 
assegnate sieno frammezzate da altre abitate da persone 
più matura e più gravi. 3. Le camere destinate ai più gio- 
vani, o ai meno sicuri, si trovino in tale posizione da essere 
più facilmente sorvegliate. 4. Ai più gracili di complessione 
si dieno le camere più salubri. E così in tale distribuzione 
abbia presenti tutti quei riguardi che convengono tanto al 
contentamento degli esercitanti, come al buon andamento 
degli Esercizi. Compiuta poi la distribuzione delle camere 
colla debita ponderazione, ne dia subito nota al P. Ministro, 
che secondo questa dovrà incaricarsi di apporre sovra la 
porta di ciascuna camera il nome e cognome dell' esercitante 
cui fu rispettivamente assegnata. Da questa nota potrà for- 
mar l'altra che deve affiggersi in porteria o in altro luogo 
più conveniente, perchè all'ingresso degli esercitanti si sap- 
pia subito la camera a cui ciascuno deve essere accompa- 
gnato. Per la qual cosa questa nota oltre i nomi e cogno- 
mi che dovranno situarsi ordine alphabetico per rinvenirli 
più facilmente , abbia anche segnato il numero corrispon- 
dente della camera a ciascuno assegnata. 

IX. Affinchè ogni cosa proceda con ordine, formi una 
seconda nota nella quale distribuisca ai Visitatori quegli eser- 
citanti che ciascuno dovrà visitare; avendo riguardo nel farne 
il compartimento, che ai Visitatori di maggior esperienza si 
assegnino gli esercitanti più maturi e quelli da cui può spe- 
rarsi un frutto più importante ; onde ogni cosa torni sempre 
alla maggior gloria di Dio ed al solido bene delle anime. 

X. Aggiunga una terza nota alle due suindicate nella 
quale determini le occupazioni ai Sorveglia tori , fissando a 
ciascuno con precisione il luogo ed il tempo in cui dovranno 
prestare l'opera loro colle cautele e co' riguardi che si sono 
indicati nel regolamento generale: e particolarmente attenda 
alle cose seguenti. 1. In Cappella si destini a sorvegliare 
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quegli che possa meglio dirigere le funzioni che in essa si 
fanno; e in Refettorio, e dove si uniranno per fare la co- 
lezione, quegli che abbia più occhio, destrezza maggiore e 
maggiore autorità. Questi esser potrebbe il P. Ministro , o 
altri che egli giudicasse più espediente. 2. Nei corridoi e 
nei diversi piani distribuisca tanti Sorvegliatori quanti oc- 
corrono , oltre i Camerieri , de' quali alcuno dovrà sempre 
assistere pei bisogni occorrenti. Nei corridoi , come già si 
disse, potranno assegnarsi per Sorvegliatori anche dei FF. Coa- 
diutori. 3. Vegga che i luoghi commodi sieno con più ac- 
curatezza sorvegliati per ovviare ad ogni disordine o incon- 
veniente. 4. Nel tempo del passeggio, o sia questo nel giar- 
dino o nei corridoi , dovranno essere secondo il bisogno as- 
segnati due o tre Padri Sorvegliatori ; essendo un tal tempo 
molto pericoloso quando da persone autorevoli non sieno 
gli esercitanti tenuti in soggezione: e si dica lo stesso quando 
gli esercitanti si recano da un luogo air altro, particolarmente 
quando vanno e tornano dal Refettorio e dal giardino. 

XI. Dopo che avrà disposta ogni cosa nel modo indicato 
nei numeri antecedenti, non si tenga per questo pago ; ma 
dovrà, finché durano le mute, accrescere la sua vigilanza : e 
per mezzo del P. Ministro e talvolta anche in persona si 
accerti se ogni cosa proceda regolarmente, e se ognuno degli 
incaricati adempia con fedeltà e premura il proprio dovere, 
non risparmiando le ammonizioni per chi si mostrasse meno 
accurato e diligente. 

XII. Esiga dai Visitatori e dai Sorvegliatori ogni giorno, 
o almeno più volte nel decorso degli Esercizi, un rendiconto in- 
torno l'andamento delle cose e di coloro che furono alla cura lo- 
ro affidati. Questo rendiconto è di somma importanza, ond'egli 
possa prendere per tempo quelle misure che crederà più espe- 
dienti al buon andamento degli Esercizi, e per correggere, 
ed anche dimettere quelli che potessero riuscire di disturbo 
agli altri colla loro dissipazione e indisciplinato contegno. 
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XIII. Più volte nel corso degli Esercizi, cioè sul principio, 
nel mezzo, e verso il fine visiti egli stesso gli esercitanti, 
ciascuno nella sua camera ; e domandi loro come sieno ser- 
viti , come soddisfatti dell' assistenza del Visitatore e delle 
istruzioni che odono in Cappella: e finalmente se cosa alcu- 
na loro manchi, per provvedervi con ogni sollecitudine. 

XIV. Non si contenti di raccomandar egli a Dio il buon 
successo degli Esercizi ; ma ne interessi pure lo zelo dei 
nostri e degli esterni ancora. E in quanto ai Nostri sarebbe 
bene che il giorno avanti si leggesse in Refettorio un'avviso 
nel quale dopo avere inculcato quanto sarà necessario ad 
eccitare la sollecitudine di tutti, che adempiano con esattezza 
alle assegnate incombenze, si aggiugnessero pur anche calde 
raccomandazioni a tutta la comunità, onde tutti concorrano 
con orazioni e penitenze ad implorare il divino aiuto pel 
buono riuscimento dei santi Esercizi. 

XV. Nel giorno in cui arrivano gli esercitanti, gli accol- 
ga nella propria camera con somma affabilità, indirizzando a 
ciascuno poche parole ordinate a confortarli e ad animarli a 
fare con diligente cura i ss. Esercizi. Si offra loro prontis- 
simo a servirli, assicurandoli che la porta della sua camera 
sarà sempre aperta, si per avere conforto nello spirito, come 
anche provvedimento ad ogni loro bisogno. Al modo stesso 
finiti gli Esercizi nel giorno della partenza li licenzierà coi 
termini più cortesi, congratulandosi con loro e lodandoli per 
l'edificante condotta che hanno tenuta : domandi anche loro 
scusa se per involontarie irriflessioni fosse per sorte avvenu- 
ta cosa non piacevole, o nel servigio, o nel trattamento. 

XVI. Per ultimo terminata la muta sia sollecito di Do- 
tare in un* apposito libro i nomi e i cognomi coi respcttivi 
titoli e colle qualità di quelli che fecero gli Esercizi, distin- 
guendo una muta dall'altra. Al principio d'ogni mula segni 
il giorno in cui ebbe principio e in cui terminò, e al fine 
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dell' elenco il nome pure del P. Istruttore , e se si voglia 
anche degli Assistenti o Visitatori. Sarà pur opportuno ag- 
giungere in pochi cenni alcune osservazioni quando occorres- 
sero circa le persone e circa il buono o reo andamento de- 
gli Esercizi. I nomi poi di quelli che vengono a fare pri- 
vatamente gli Esercizi si andranno scrivendo successivamente, 
indicando il giorno in cui vennero, e quello in cui partirono. 
Questo registro è di grande importanza per conoscere se la 
Casa di Esercizi sia più o meno e da qual condizione di 
persone frequentata. Serve anche per potere nelle diverse 
occorrenze, o quando ne venga richiesto, attestare con verità e 
fondamento chi, e quando, e per quanto tempo, e in qual 
modo abbia fatti in questa Casa i santi Esercizi. 



dà gli Esercizi spirituali , ossia V Istruttore , ha una 
norma sicurissima nel libro degli Esercizi e nel Direttorio: 
per altro al migliore adempimento del suo uffizio nel modo 
che conviene alle Case di Esercizi, dovrà aver presente e co- 
me alla mano le cose che particolarmente si prescrivono in 
questa istruzione. 

I. Quando egli stesso non sia il Superiore della Casa . 
e il Direttore degli Esercizi, dovrà da lui dipendere con re- 
ligiosa semplicità ed umiltà in ogni cosa spettante agli Esercizi 
medesimi: e si persuada che seguendo fedelmente la regola 
viva che Dio stesso gli ha dato, potrà più facilmente e si- 
curamente conseguire il frutto che ei per le sue fatiche in- 



ISTRUZIONE SECONDA 



Pel P. Istruttore. 




Digitized by Google 



86 

tende , che in qual siasi altra maniera secondo il proprio 
modo di vedere e di opinare. 

II. Tanto nelle mute che si danno a molti insieme, come 
nel dirigere alcuno in particolare, si mostri molto esatto e 
puntuale nell' esigere e nell' osservare egli stesso V orario. 
Questo però dovrà stargli più a cuore , coni* è manifesto , 
quando si danno gli Esercizi a molti insieme ; e procuri di 
recarsi egli pron tornente ali* ora prescritta in Cappella senza 
farsi aspettare : e si persuada che una tale prontezza edifica 
assai i secolari, i quali per siffatto esempio eglino pure vengono 
animati ad imitarlo colla osservanza più esatta dell'orario e 
degli avvisi. In questo però vegga di non incorrere in un di- 
fetto maggiore; qual sarebbe, se per non farsi aspettare in 
Cappella dagli esercitanti si prendesse egli 1* arbitrio di far 
differire i segni finché egli non si trovi all' ordine. Cotal 
cosa , quantunque non sorpassasse la parvità di materia di 
pochi minuti , non è sopportabile in una Casa di Esercizi 
ben disciplinata ed ordinata, nella quale ogni esercitante per 
r orario che ha nella propria camera, ben conosce qual sia la 
distribuzione delle ore; ed allora resta edificato quando vede 
questa osservata con esattezza; e quando no, se ne ammira 
e in cuor suo lo disapprova. Per la qual cosa il P. Istrut- 
tore , onde non si trovi nella necessità di commettere 
un tale disordine, si tenga sempre preparato e disposto e 
pronto al cenno quando verrà dato. Se poi in qualche caso, 
che dovrebb'esscre molto straordinario, convenisse farsi un 
qualche cambiamento , e differire alcun poco il segno al 
tempo suo determinato, noi faccia egli arbitrariamente, ma 
avutane prima la licenza dal Superiore. 

IH. Per la indicata ragione, e per altre ancora che ven- 
gono suggerite nel libro degli Esercizi nella seconda delle 
venti annotazioni, e secondo che spiega ben chiaramente il 
Direttorio al cap. 8. n. 1. intorno al modo di proporre le 
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meditazioni , si guardi dai due estremi, o di essere troppo 
conciso e ristretto nel dare i punti, o di oltrepassare i con- 
fini del giusto e del retto con soverchia prolissità; la quale 
doppiamente nuoce, e ingenerando noia e fastidio in chi ascolta, 
e togliendo il tempo destinato a meditare ed a riflettere sulle 
cose udite: e si persuada che le buone e ben radicate riso- 
luzioni negli Esercizi nascono e si stabiliscono non già col 
molto ascoltare, ma col digerire bene quanto si è ascoltato; 
il che avviene, secondo la sacra scrittura, quando alcuno, 
conferens in corde 9 ossia, recogitans corde, rumina in certo modo 
la parola di Dio che è cibo dell'anima, e quando questa stes- 
sa divina parola scesa in giusta misura a guisa di seme nel 
cuore dell'uomo, può essere fomentata colla considerazione; 
poiché anche questa come ogni altro seme conviene che si 
fermenti e maceri a produrre fratto copioso (1). 

0) la confermazione e dichiarazione di ciò che si è stabilito io questo para- 
grafo, sarà opportunissiino che si leggano le sensate riflessioni ebe il R. P. Giovami 
Roothaan fa alla citata annotazione 2. nella sua letterale versione dall' autografo 
spagnuolo degli Esercizi: dove in pochi (ratti espone assai bene questa importante 
dottrina. Si avverta però di non applicare imprudentemente alle Case di Esercizi 
ciò che egli aggiugne indicando il diverso modo da tenersi nel dare gli Esercizi 
alla moltitudine radunata in qualche Chiesa più ad udire che a fare gli Esercizi. E 
cerio dovrebbe dirsi, errare grandemente queir Istruttore che in queste Case di 
Esercizi poco differentemente da quello che farebbe al popolo, proponesse le medita- 
zioni degli Esercizi. Per non eccedere in prolungate dichiarazioni couriene che il P. 
Istruttore ponga meule a ciò che tanto opportunamente aggiugne lo stesso nel luogo 
citato: Cavendum, ne de eorum, qui exercitantur, dispotitiane seu capacitate ni- 
mium difftdamue; perchè da ciò molte volte nasce che nimit simut in variit con- 
ceptibue proponendii et in applicationibue practieit. Altra riflessione convicn qui 
aggiugnere, ebe cioè il P. Istruttore nel proporre le meditazioni ed istruzioni si guar- 
di non solo dalla prolissità; ma procuri eziandio la massima semplicità e chiarezza. 
L'affettare uno stile ricercato, l'affastellare molle testimonianze della sacra Scrittura 
e dei ss. Padri, il far pompa di un raziocinio troppo studialo, sono modi inopportunis- 
timi ned' amminisirazioue della divina parola; e in guisa particolare sconvengono agli 
Esercizi, perchè sono di grande impedimento alla seria e fruttuosa riflessione. Il Bar- 
toli nella storia d Dalia parlando del P. Pietro Fabbro, che nel dar gli Esercizi non ebbe 
pari, nel capo 14 del libro primo dice, che »quautuuque egli non avesse avvenenza, e 
grazia di natura, nè di bello e studiato parlare; pure aveva cotanta efficacia nel tirar 
anime a Dio: la quale nasceva dal rappresentare le massime degli Esercizi con quel- 
la chiarezza e gagliardia di spirito, che dora entra e (a sentirsi , miracolo e il 
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IV. Pel medesimo riguardo sia molto circospetto nella 
distribuzione dei foglietti, i quali contengono le dichiarazioni 
delle Meditazioni e quant' altro si trova negli Esercizi. Si 
dica lo stesso intorno al suggerire la lettura di altri libri: 
ad evitare l' inconveniente di opprimere con troppe cose il 
capo degli esercitanti , e a proporzionare ogni cosa con peso 
c misura alla capacità ed al tempo, scelga quello solo che 
meglio converrà alle persone, e giusta le materie che giudi- 
cherà egli doversi proporre ai singoli esercitanti. Ma nelle 
mute e nei corsi generali adotti un sistema proporzionato 
ai più per la più conveniente ed utile distribuzione di questi 
foglietti; e lo comunichi a colui che dovrà nelle singole ca- 
mere distribuirli successivamente. 

La regola generale di questa distribuzione sia in primo 
luogo, che gli esercitanti trovino in camera mano mano il fo- 
glietto analogo alla materia proposta antecedentemente in Cap- 
pella^ che non si anticipi mai cotale distribuzione, dovendo 
secondo le regole di s. Ignazio riuscire sempre nuova la ma- 
teria delle meditazioni che egli dovrà agli esercitanti pro- 
porre. In secondo luogo, che dei foglietti che contengono altre 
materie, si contenti dare quelli soltanto che più importano e 
possono riuscire più utili agli esercitanti; giacché nel corso 
di soli otto giorni non potendosi digerire con profitto le ma- 
terie di un mese intero, sarebbe una grave indiscrezione il 
pretenderlo; come si è già di sopra osservato. 

V. Sarà pure sua ispezione il fissare le materie che si 
debbono leggere nella lettura spirituale che suol farsi in co- 

■ 

potergli tener contro, e durare non ismossa c readuta qualunque ostinazione 
di volontà ». Quello poi che fa più a nostro proposito si è quanto soggiugnc lo stesso 
Bartuli « E l' artificio suo uel maneggiar che soleva queste si possentissitne verità ( e 
le aveva continuo alla mano ) era tome affatto ogni artificio, non rivestendole, e 
impacciandole di parole nulla superflue; anzi al contrario riducendole, per così dire, 
a nudità, per modo che non fossero altro che desse: nel quale stato, a chi sa por- 
sele, c rappresentarle, hanno incotnparabilmeutc più forza ». 
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nume tanto in Cappella come in Refettorio. Nondimeno circa 
la qualità dei libri da usarsi a tal' effetto dovrà intendersela 
col P. Direttore. In quanto poi alla scelta delle materie da 
leggersi procuri che sieno analoghe o certo non troppo dispa- 
rate dalle materie che egli va proponendo: queste poi e nella 
sostanza e nell'ordine e nel modo debbono essere conformi 
al libro degli Esercizi, dal quale egli non può dipartirsi arbi- 
trariamente senza guastare e corrompere l' opera del Signore. 

VI. Quantunque nel libro degli Esercizi si prescrivano 
per lo più cinque Esercizi fra notte e giorno , e non mai 
meno di quattro; nondimeno quando si danno gli Esercizi a 
più insieme si è giudicato per lo migliore adottare il siste- 
ma di proporre solo tre meditazioni, due avanti pranzo, ed 
una alla sera prima di cena: in luogo poi della quarta medi- 
tazione si fa al dopo pranzo una istruzione o riforma. La 
ragione del doversi così fare, e non altrimenti, nasce per una 
parte dal bisogno che vi ha generalmente per ogni ceto di 
persone di venire istruite con più precisione intorno ai do- 
veri cristiani e del proprio stato; e per Tal tra dalla ristret- 
tezza del tempo che non permette di aggiugnere alle quat- 
tro meditazioni una istruzione o riforma come dicono. Del 
resto quando tal fatta di uomini si unissero che per pratica 
e speculativa cultura di spirito potessero supporsi tutti o la 
più parte bastantemente istrutti nei loro doveri, la qual cosa 
perù sarà ben rara ad avvenire , tornerà allora certamente 
più opportuno che in luogo di questa istruzione o riforma 
diasi un'altra meditazione, essendo questo più conforme al 
metodo lasciatoci dal nostro santo Padre. 

VII. Sebbene quando egli istruisce alcuno particolarmen- 
te, dovrà anche visitarlo, come si ha dagli Esercizi e dal Diret- 
torio; nondimeno quando dovrà far questo con molti, converrà 
che in questa parte del suo uffizio egli sia aiutato da altri 
che gli destinerà il Superiore. Peraltro nel decorso degli Eser- 
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cizi non tralasci di far egli stesso a ciascheduno degli eser- 
citanti una qualche breve visita, particolarmente quando ne 
venga richiesto da alcuno, o intenderà poterne altri dalla sua 
visita riportare maggior consolazione e profìtto. 

Vili. Per la premura che deve avere del buon successo 
degli Esercizi, sarà molto opportuno che egli interroghi il 
Direttore ed anche i Visitatori per accertarsi del buono o 
reo andamento degli Esercizi, e per intendere da essi quale 
opinione corra circa il modo che egli tiene nel proporre la 
meditazioni o istruzioni, e sopra quant' altro possa giovargli 
ad illuminarlo del miglior modo da tenersi; onde le sue fa- 
tiche riescano di maggior profitto alla maggior gloria di Dio. 

IX. Secondo l'aurea massima del nostro santo Padre al 
più felice riuscimento degli Esercizi sia diligente indagatore 
di tutti i mezzi che possono meglio convenire all' oggetto, e li 
scelga con prudente avvedutezza, e gli adoperi con ogni ener- 
gia, come se per quelli soli dovesse ottenere l' intento pro- 
posto; ma poi al tempo stesso niun conto facendo delle sue 
industrie diffidi affatto di se, e si abbandoni totalmente in 
Dio il quale solo e non altri incrementum dat. Quindi a lui 
ricorra con fervide preghiere, a lui solo riferisca ogni buon 
successo , e a sè solo quanto sarà per avvenire non a se- 
conda de' suoi disegni e desideri]'; dicendo colla più intima 
persuasione del suo cuore: Soli beo honor et gloria, mihi 
autem con fusto. 
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ISTRUZIONE TERZA 

Pei Padri Visitatori 



1. £i ufficio dei Visitatori supplire ed aiutare il P. Istrut- 
tore nella parte importantissima del debito che gli compete 
di visitare quelli che dirige nelle mute di Esercizi allor che 
si danno a più insieme. Da ciò si fa manifesto dover eglino 
essere forniti proporzionatamente di quelle parti di prudenza, 
di carità, di zelo, di perizia nella direzione delle coscienze, 
e d'intelligenza degli Esercizi medesimi, che lo stesso Istrut- 
tore. Ma ove non si riconoscano dotali di tutte queste qua- 
lità o per difetto di una maggiore esperienza nel maneg- 
gio delle anime, o per minore perizia che aver possano nel 
magistero di questi Esercizi, converrà che suppliscano a quello 
che loro manca ; parte richiamando alla memoria con recente 
ed attenta lettura degli Esercizi e del Direttorio le cose che 
riguardano il retto adempimento del loro ufficio; parte col 
dipendere dal P. Direttore della Casa, a cui faranno per tale 
fine ricorso. Questo poi servirà, sì perchè gli rendano conto 
dello stato dei loro visitati e del modo che tengono nel visi- 
tarli, sì anche per essere da lui diretti in ogni cosa; persua- 
dendosi che T umiltà loro e la loro dipendenza li assicurerà 
da ogni errore, poiché così Dio stesso si farà loro guida sicura. 
Sarà pure conveniente che prendano pratica dei foglietti scor- 
rendoli prima che vengano distribuiti agli esercitanti; perchè 
ove venissero richiesti sieno meglio preparati a fare le op- 
portune dichiarazioni. 

II. Oltre la cognizione generale degli Esercizi dovranno 
tenere più particolarmente presenti e come alla mano per 



I 



usarne opportunamente le Annotazioni, le Addizioni, le Regole 
per discernere gli spiriti, e quanto si ha nel libro degli Eser- 
cizi intomo alla elezione e riforma : Tale a dire = Praeludium 
ad electionem faciendam = Introductio ad eìigendarum rerum 
notitiam, con quel che segue sopra questa materia; e final- 
mente—De emendatione seti reformatione=*. In quanto poi al 
Direttorio, sebbene debbono conoscerlo per intero, nondimeno 
dovranno metter l'occhio più particolarmente sopra quei capi 
che sono a loro precipuamente diretti; quali appunto sareb- 
bero i capitoli 6. 7. 8. e quelli che si contengono inclusi- 
vamente dal cap. 22. al cap. 34, nei quali si danno oppor- 
tunissiine e chiarissime spiegazioni di quanto il Santo Padre 
dice più ristrettamente intorno alla elezione e riforma della 
vita. Nè anche si trascuri l'ultimo Capitolo nel quale si danno i 
più convenevoli ed opportuni ammonimenti da suggerirsi ed 
inculcarsi a quelli che finiscono gli Esercizi. 

HI. 11 difetto di una maggiore cognizione ed esperien- 
za può essere supplito, come fu esposto di sopra, colla fresca 
lettura delle cose da sapersi, e col dipendere dal consiglio 
dei più esperimentati ( cosa che non potrà eseguirsi se non 
da chi sia animato da vero zelo e da non ordinaria premu- 
ra ) non così il difetto di questo zelo e premura potrà con 
altra cosa veruna supplirsi. Quindi è che il Visitatore non 
soddisferà nè sarà perfetto nel suo incarico, se non congiunga 
alla sufficiente cognizione ed esperienza la diligenza più 
accurata nell' adempimento di quanto gli appartiene. Anzi è 
da tenersi per fermo che le visite fatte senza sollecitudine 
e zelo non solo non riusciranno proficue agli esercitanti, 
ma tornerebbero a quelli non meno che a lui stesso di 
non picciolo danno. E di vero un Visitatore trascurato e ri- 
messo nel suo incarico o mancherà di fare ai tempi debiti 
le visite, o facendole si perderà in discorsi inconcludenti se 
non anche distrattivi; non domanderà conto delle cose; non 
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esigerà V osservanza delle addizioni e dell' Orario ; non saprà 
insinuarsi, e molto meno avrà energia e destrezza nel dare ecci- 
tamenti e stimoli ; non metterà in uso la conveniente per- 
spicacia a penetrare ed a scoprire le disposizioni buone o ree, 
le tentazioni , o altra qualsiasi affezione a cui possa andar 
soggetto alcuno di quelli che deve visitare. Eppure al Visi- 
tatore spetta T adempire a tutte queste parti se voglia fare 
il suo dovere, e che riesca utile l' opera sua. 

IV. Accresceranno i Visitatori la loro diligenza e sollecitu- 
dine nell'assistenza degli esercitanti a loro commessi nel tempo 
che dovranno fare la elezione o riforma della vita , onde abban- 
donati a loro stessi non vengano allucinati a fare delibera- 
zioni o risoluzioni non conformi al divino volere: e senza punto 
risparmiarsi diano loro tutte quelle istruzioni, indirizzi, e con- 
forti, di cui potranno abbisognare in tempo così critico. Non 
dimentichino però mai in tutto questo tempo la regola aurea 
che viene inculcata tanto nella decimaquinta fra le venti 
annotazioni degli Esercizi, quanto nelle dichiarazioni che ne 
dà il Direttorio nei n. 1, e 2. del cap. 24. sopra la indif- 
ferenza piena e perfetta, che debbono avere non solo quei 
che eleggono, ma quelli pure che con savio magistero ne 
dirigono la elezione. Perciocché una cotale indifferenza non 
solo è necessaria a non indurre altri in errore con men retto 
consiglio, ma torna anche a gran conforto dei medesimi l' in- 
tima persuasione che la sola divina ispirazione, e non l'u- 
mano suggerimento, ebbe parte nella loro elezione: il che 
avverrà quando l' esterna direzione non preverrà, ma seguirà 
la ispirazione del divino Spirito. 

V. Allo zelo ed alla premura accoppii il Visitatore la soa- 
vità, la dolcezza e la santa discrezione, prendendo ognuno pel 
suo verso: e lo maneggi secondo l'indole propria, e secondo 
lo stato dell'anima in cui possa trovarsi. Anzi abbia anche 
riguardo alle diverse condizioni e al diverso stato delle per- 
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sone che visita; poiché in altro modo dovrà condursi con per- 
sone maggiori a sè di età e di grado, in altro cogli eguali, in 
altro cogli inferiori. Con alcuni conviene venir tosto per così 
dire alle prese, domandando conto di ciò che fanno e del 
profitto che ritraggono. Con altri è meglio farli cader sopra 
la materia degli Esercizi, introducendosi con qualche indif- 
ferente discorso. La prudenza, la discrezione, non che il con- 
siglio dei più esperti suggeriranno il modo migliore da tenersi 
in pratica nei singoli casi. In ogni caso però e con ogni 
sorta di persone procuri di tenersi ben affezionati quei che 
deve visitare tanto col tratto urbano e spirante carità ed amo- 
re, quanto col mostrare di prendersi il massimo interesse del 
loro bene spirituale, e del corporale ancora, interrogandoli se 
abbisognino di nulla, se nulla loro manchi, se nulla dia loro 
molestia, ed esortandoli che parlino pur francamente: e do- 
ve conosca o di per se o dai medesimi cosa di cui abbiso- 
gnino, sia grandemente sollecito e premuroso perchè venga 
loro il più presto provveduta. Si astenga quindi dair usar 
modi severi: ed anche quando non corrispondano o si mo- 
strino meno docili ed accurati, li avvisi bensì, ma sempre con 
grande soavità; e faccia che l'efficacia dei suggerimenti nasca 
dalla gravità delle cose e delle parole, non dall'asprezza dei mo- 
di. Nondimeno si guardino i Visitatori di non urtare nello scoglio 
contrailo; vale a dire che per soverchia indulgenza o per far 
mostra di soavità e dolcezza non degenerino in debolezza, o 
non si addimostrino leggeri; ma accoppino alla soavità, e alla 
dolcezza un certo contegno grave che non li abbassi mai a 
leggerezza o a viltà di modi e di espressioni. In una parola 
prendendo ad esemplare Cristo Nostro Signore nel contegno 
che ci teneva coi suoi Discepoli e quando trattava coi pec- 
catori e colle peccatrici si studino di conciliarsi ad un tem- 
po Tumore c il rispetto degli affidati alle loro cure. 
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VI. Fuorché in qualche caso straordinario, o soltanto 
per accertarsi se facciano il loro dovere , non visitino gli 
esercitanti nel tempo dell'orazione, degli esami, o quando 
riposano ; nè li trattengano nel tempo del passeggio. In ogni 
altro tempo quando si trovano in camera, potranno e do- 
vranno visitarli colle moderazioni di sopra indicate. Quan- 
tunque secondo il Direttorio cap. 6. n. 2. il tempo migliore 
per visitare sia la mattina ; nondimeno, come avverte lo stes- 
so Direttorio, nel tempo vespertino possono essere tali visi- 
te più opportune per le ragioni nello stesso luogo addotte. 
Per la qual cosa sarà molto conveniente che in questo tempo 
si faccia almeno una breve visita a tutti, riservando in altro 
tempo di farne una più lunga per chi ne abbisognasse; as- 
sicurandosi che ciò torna a non piccola consolazione dei 
visitati: e per lo contrario il non vedere alcuno per tutto 
questo tempo, suol recar nell' animo loro noia e tristezza. 

VII. Ai Visitatori d'ordinario, purché altrimenti non dis- 
ponga il Superiore o Direttore, appartiene il ricevere gli eser- 
citanti propri, e l'accompagnarli prima in Cappella a fare 
una brevissima visita al Sacramento, poscia dal P. Direttore, 
quindi nella camera a ciascuno destinata; il che potranno 
conoscere o dalla nota generale o dalia particolare dei com- 
messi alla loro cura. Giunti in camera, se non occorrerà 
che si rechino subito a ricevere ed accompagnare altri, fa- 
ranno conoscere a ciascuno quanto è loro necessario a sa- 
persi, indicando i diversi luoghi dove debbono recarsi, come 
diportarsi quando entrano ed escano dalla Cappella, dal Re- 
fettorio, dove sieno le latrine, ec. ec. 

Presenteranno loro a leggere subito ed a considerare 
gli Avvisi, e gli Orarii che troveranno ciascuno nella propria 
camera; che poi verranno loro spiegati ove trovassero al- 
cuna difficoltà. 
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Vili. Fino dai primi momenti dicano cose che valgano loro 
a raccogliersi e ad animarsi; parte col mettere ad essi in gran 
concetto l'opera che intraprendono, la sua importanza, la sua 
necessità ed utilità; parte mostrando loro la via assai facile; 
e che ove sieno esatti e fedeli nell' adempimento di tutte le 
cose prescritte, oltre il frutto abbondevolissitno, troveranno 
anche la felicità ed il vero riposo del loro cuore. 

IX. Fra le cose che dovranno fino dal primo istante in- 
culcare ai loro con molta destrezza e garbo, e dovranno poi 
esigere dai medesimi nel decorso degli Esercizi, sarà il più 
rigoroso silenzio e la custodia dei loro sensi, particolarmente 
degli occhi; e per questo anche raccomanderanno che non si 
curino di aver tanta luce in camera , e che non si affaccino 
alla finestra, particolarmente se abitino camere le cui finestre 
sieno di fronte a quelle di altri esercitanti; e ciò per non 
darsi scambievole soggezione, e molto più per evitare qua- 
lunque siasi anche menoma occasione di dissiparsi 

X. Per ultimo si persuadano che l'opera e Y industria 
loro riuscirà assai poco proficua, anzi di niuna utilità, senza 
l'assistenza dei lumi e della grazia del Signore. Per la qual 
cosa oltre le preghiere fervorose , e le mortificazioni che 
dovranno fare pel buono andamento in generale degli Eser- 
cizi, dovranno in modo più particolare tener presenti nelle 
loro orazioni e sagrifìzii quelli che furono loro affidati; pei 

, quali è giusto che abbiano una cura più speciale. Queste 
loro preghiere serviranao e a chi visita e a chi è visitato: 
ai primi per aver da Dio i lumi e la grazia a ben dirigere; 
ai secondi per venire eccitati dalla stessa divina grazia ad 
approfittarsene. 
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Li ufficio dei Sorvegliato™ nelle ordinarie ricorrenze delle 
mute o dei corsi generali degli Esercizi è della massima im- 
portanza alla custodia e al mantenimento della disciplina, 
senza la quale ogni altro mezzo tornerebbe presso che inutile 
ad aversi quei felici successi che si desiderano e si aspettano 
dagli Esercizi medesimi. Per questo tutti i Sorvegliatoti in- 
distintamente dovranno mostrare di ben intendere quanto sia 
grave e gelosa la cura che venne loro affidata, adempiendo 
al loro debito con tutto queir amore e tutta quella solleci- 
tudine che la cosa stessa esige. Dovranno quindi esser pronti 
nel recarsi a sorvegliare nei luoghi e tempi che saranno stati 
a ciascuno determinati; vigilanti ed attenti nell'attuale eser- 
cizio dell'ufficio loro prescritto; e finalmente usino ogni de- 
strezza e bel modo, onde si ottenga con soavità il buon ef- 
fetto che dall'opera loro s'intende. Questo sia detto in gene- 
rale come proprio di tutti. Ora venendo alle cose da pre- 
starsi da ciascheduno in particolare si raccomandauo le se- 
guenti. 

I. Chi è destinato a sorvegliare nel tempo che gli eser- 
citanti sono in Cappella si dia tutta la premura che le sacre 
funzioni procedano con quiete , con ordine e con decoro. 
Dirigerà la recita del divino Ufficio o della Beata Vergine 
secondo che le mute saranno o degli Ecclesiastici o dei 
secolari. Sebbene questo Uffizio non si canti, sarà necessa- 
rio per la maggiore regolarità che egli destini fra gli eserci- 
tanti più capaci due , che sostengano le parli di capi e di 

7 
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regolatori del coro. Per la lettura spirituale che suol farsi 
in Cappella, fisserà alcuno che possa sostenere con decoro e 
soddisfazione le parti di lettore. 

Egli o altri da lui destinato intonerà il Veni Creator, 
che suole cantarsi e nella prima sera avanti la meditazione 
d'introduzione agli Esercizi, ed ogni mattina innanzi la prima 
meditazione della giornata. Prima delle altre meditazioni non si 
suole cantare quest'Inno, ma lo stesso Istruttore lo recita alter- 
nativamente cogli esercitanti, o in sua vece dice semplice- 
mente 1' Antifona Veni Sancle Spiritus eie. col Versetto e 
Responsorio Emilie spiritimi tuum etc. seguiti dall'orazione 
dello Spirito Santo Deus qui corda fidelium etc. Ma quando 
egli od altri canti il Veni Creator^ stia attento ad intonare 
l'ulti ma strofa secondo il tempo che corre, come viene pre- 
scritto dalle Rubriche. 

Tanto la mattina come la sera reciterà egli le orazioni 
che diconsi in comune dagli esercitanti in Cappella. Ma circa 
le orazioni vespertine che precedono il riposo notturno , e che 
parimente si dicono in Cappella, vi è questo da notare, che 
assegnandosi fra quelle un tempo per Tesarne generale e par- 
ticolare deve attendere a distribuire le parti singole del me- 
desimo in modo che tra le preghiere che si recitano é Te- 
sarne stesso non si occupi meno di un quarto, ne si ecceda 
di molto questo tempo. 

Se alcuno degli esercitanti non si contenesse bene in 
Cappella, e si mostrasse poco divoto e meno raccolto, mol- 
to più poi se mancasse al silenzio e fosse di disturbo agli 
altri, lo avvisi con buon modo; non però mai nella stessa 
Cappella, se non in qualche caso urgente. Per tal cosa po- 
trebbe servirei anche del proprio Visitatore dandone a lui 
parte perchè lo ammonisca. In ogni caso però e particolar- 
mente quando gli avvisi non avessero prodotto un pronto 
buon effetto, ne renda consapevole il P. Direttore onde egli 
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vegga nella sua prudenza le misure più convenienti da 
prendersi. 

Tanto nell'entrare che faranno gli esercitanti in Cap- 
pella, come neir uscirne, si metta in tale posizione da do- 
minare e da tenere in soggezione tanto quei di fuori corno 
quelli di dentro ; cioè tanto quelli che sono già entrati , 
come quelli che debbono entrare, e viceversa i già usciti e 
quei che sono ancor dentro. 

II. Chi deve invigilare gli esercitanti nel tempo in cui 
sono in Refettorio , ossia a pranzo , ossia a cena , intenda 
bene l'importanza del suo incarico al buono andamento delle 
cose in tal luogo e tempo. E primieramente determini con 
saviezza quelli che dovranno leggere in questo tempo, e li 
scelga fra quelli che godono il posto gratuito , se ve ne 
sieno ; purché possano farlo con soddisfazione, con decoro e 
con comune utilità. In quanto al libro da leggersi ed alle 
materie da scegliersi vada di concerto col P. Istruttore. 

Avrà cura di collocare nei primi posti le persone no- 
tabilmente più distinte. Se nelle mute che si danno ai se- 
colari capiteranno degli Ecclesiastici e dei Religiosi, questi 
precederanno i secolari; purché i medesimi secolari non fos- 
sero cospicui per grado sì che la convenienza e l'uso por- 
tasse di doverli preferire ai semplici Ecclesiastici. Per gli 
altri non si faranno distinzioni di posto; ma ognuno si as- 
siderà a mensa secondo che arriva. 

Prima che gli esercitanti entrino per sederai a mensa 
nel proprio posto, stando in piedi avanti la tavola assiste- 
ranno alla benedizione della mensa che egli stesso darà: e 
nel modo stesso, e nello stesso luogo risponderanno al rin- 
graziamento. Nelle mute degli Ecclesiastici userà la bene- 
dizione lunga quale si trova nel breviario ed è in uso presso 
i Religiosi ; la cosa stessa si dica del ringraziamento : ma 
nelle mute dei secolari basterà usare la formola più breve e 
comune tanto per la benedizione come pel ringraziamento. 
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Quando tutti abbiano terminato di mangiare, dia il 
basta: dopo il quale alla mattina si legge il martirologio in 
lingua volgare; quindi ciascuno si alza e fa il ringraziamento 
nel modo indicato. 

Non si diparta mai dal Refettorio (1); ma stia molto 
attento, perchè da tutti si osservi il silenzio, nè si faccia 
soverchio rumore colle posate e coi piatti : e dove trovi 
alcuno mancante, lo avvisi con buon garbo, ma solo in qual- 
che caso urgente; ed anche allora procuri di farlo più coi 
cenni e cogli sguardi che colle parole. Ad ogni modo, special* 
mente ove tornassero inutili le correzioni e gli avvisi suoi, ne 
faccia consapevole il P. Direttore, perchè egli nella sua pru- 
denza vi apponga il più conveniente ed efficace rimedio. 

Attenda pur anche che quelli che servono in tavola fac- 
ciano il loro dovere con ogni accuratezza e nel miglior modo; 
sicché tutti sieno provveduti e ben servili, senza che manchi a 
veruno cosa alcuna: e perciò abbia occhio attento e vigile 
sopra tutti e ciascuno in particolare ; e si mostri stu- 
diosissimo, perchè sia soddisfatto prontamente al bisogno 
di tutti. In questo però si guardi dal cadere nell' eccesso 
contrario, di permettere cioè, molto meno di fomentare 
le particolarità e le distinzioni , e di non dare ansa alle 
esigenze indiscrete dei meno educati. La sua vigilanza non- 
dimeno sia sempre e in ogni occorrenza molto disinvolta 
e senza ansietà, sì per non dar disturbo nè distrazione , sì 
anche perchè niuno resti menomamente offeso, e tutti pos- 

(0 Si avverta come in questa Casa di Roma per Io passalo si usava ciò che si 
pratica iu altre; che cioè il P. Assistente alla mensa degli esercitami abbia mi posto 
distinto in Refettorio, e che mangi con loro. Ma poi uu tale uso cessò perché riu- 
sciva gravoso ai destinati ad assistere, e molto più perchè ciò tornava a detrimen- 
to di uua più esatta sorveglianza. Per altro quaudo Tosse scarso il uumero dui Vi- 
sitatori di modo che il medesimo dovesse anche aver molti da visitare, a risparmio 
di tempo potrebbe pure riprendersi l'intramesso sistemai non sembrando iu realtà 
calcolabili le difficoltà che determinarono a cambiario. 



Digitized by Google^ 



101 

sano cibarsi in pace e senza soggezione di un occhio so- 
verchiamente fiscale. 

Quando escono dal Refettorio si ponga in luogo da ve- 
dere tanto quelli che sono usciti , come quelli che sono 
dentro: e lo stesso dicasi nell'ingresso. 

IH. Le medesime precauzioni e riguardi, che si vogliono 
osservate da chi sorveglia in Refettorio nel tempo del pran- 
zo e della cena , abbia pure proporzionatamente chi dovrà 
sorvegliare gli esercitanti nel tempo della Colezione: prima 
della quale si farà una breve benedizione in comune; e fi- 
nita, si farà il ringraziamento. 

IV. 1 Sorvegliatoli destinati ad invigilare nel tempo del 
passeggio, o questo si faccia in giardino nei giorni sereni, o 
nei corridoi nei dì piovosi, abbiano grande attenzione, che 
non si facciano discorsi nè cenni scambievoli; ma ognuno 
da sè solo ed in silenzio passeggi con esterior raccoglimento, 
occupando parte del tempo nella recita della corona della 
B. V. ed il restante nel prendersi un qualche sollievo. 

Se i luoghi dove passeggiano gli esercitanti non potes- 
sero essere sotto l'occhio di un solo, sarà necessario che 
più d'uno, e quanti occorreranno, si distribuiscano nei diversi 
luoghi; di modo che niuno resti senza il suo Sorvegliatore. 
Tutte queste precauzioni sono necessarie, giacché il tempo 
del passeggio potrebbe riuscire molto distrattivo, se non sia 
molto bene diretto. Per la qual cosa non dovrebbero in tal 
tempo i Sorvegliatori mostrarsi occupati nel leggere libri, 
molto meno nella recita del divino Ufficio, la quale, o im- 
pedirà la debita sorveglianza, o non impedendola tornerà a 
danno dell'attenzione che a quello si deve, o almeno della 
edificazione. E si persuadano che la solo loro materiale pre- 
senza non basterà ad impedire ogni disordine. 

Trovando che alcuno si unisca con altri o faccia cose di po- 
ca edificazione o in qualunque si voglia modo sia di ostacolo 
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all'altrui raccoglimento, si accostino a lui destramente : ed 
ove la loro solo presenza ed avvicinamento basti a dividere 
ed a comporre, passino avanti senza dir altro; ma quando 
questa misura non bastasse, aggiungano una qualche soave 
ammonizione. Se poi vedessero riuscir per alcuno inutili tali 
amorevoli avvisi, e dopo la seconda o terza correzione non 
si emendasse tornando allo stesso vezzo, ne avvisino subito 
il P. Direttore ond' egli vi apponga più efficace rimedio. 11 
raccoglimento degli esercitanti nel tempo del passeggio è un 
indizio del profitto che traggono dagli Esercizi; viceversa la 
loro dissipazione ne addimostrerebbe ben chiaro il contrario 
effetto. Per la qual cosa siccome per l'indicata ragione il 
raccoglimento degli esercitanti in tal tempo è di grande edi- 
ficazione e può essere di stimolo ai meno fervorosi; così per 
Io contrario la dissipazione di alcuno può essere di disturbo e 
di scandalo agli altri: quindi è questa da impedirsi per ogni 
possibile maniera. 

V. Quelli che verranno destinati a sorvegliare i corridoi 
e gli altri luoghi di casa, non lascino in abbandono il posto 
loro assegnato per tutto quel tempo che sarà stato loro in- 
giunto; e sieno come sentinelle fedeli ad impedire ogni pos- 
sibile disordine. 

Sarà cura di questi osservare e star bene attenti che 
niuno si ardisca entrare nelle camere degli altri, nè si af- 
facci alla finestra per parlare o fare cenni col vicino, o con 
chi gli sta a fronte. Dove trovassero alcuno mancante, vi 
appongano tosto l'opportuno rimedio o per se stessi quando 
crederanno ciò convenire, o per mezzo del Visitatore proprio 
del colpevole, cui perciò ne daranno parte. 

Badino che nei corridoi non si trattengano gli eserci- 
tanti i e che tutti stieno nelle proprie camere , e quando 
occorra di uscirne per recarsi in alcun luogo, non si uniscano 
a fare discorsi fra loro. Ma quando vanno ai luoghi comuni 
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chi sarà destinato a sorvegliarli accresca le suo diligenze ad 
impedire ogni disordine o cosa qualunque di poca edifica- 
zione. Quando trovassero mancanze su questo particolare , 
così pure quando vedessero essere alcuno entrato in camera 
altrui ossia di giorno ossia di notte, senz' altro ne avvisi im- 
mediatamente il P. Direttore, che prendendo in considerazione 
la cosa vedrà quali determinazioni converrà prendere ad evitare 
disordini che potrebbero essere troppo sconvenienti e da non 
soffrirsi in una ben ordinata Casa di Esercizi. 

Se è sommamente necessario dove sono radunati molti 
insieme , e di varie età , e di varie disposizioni di animo , 
che i Sorvegliatoli adempiano al loro ufficio con particolar 
attenzione ed accuratezza; nondimeno conviene che adempiano 
al loro incarico con grande disinvoltura , onde niuno possa 
restare offeso dalla indiscretezza di veruno; e perciò distin- 
guano bene le cose, ed intendano che ben diverso è il modo 
di sorvegliare giovani scolari o convittori da quello d'invigilare 
sopra persone mature, che spontaneamente si rinchiusero per 
loro profitto spirituale, coni' è ben da supporsi. Che se tanto 
viene loro inculcata la vigilanza per occorrere a qualunque 
possibile disordine che avvenir potrebbe per colpa d'alcuno, o 
poco avveduto circa il modo di contenersi , o anche mali- 
gno, che fosse stato ammesso a fare gli Esercizi senza le 
necessarie disposizioni ; non per questo nelF invigilare deb- 
bonsi usare modi che non si addicano alla qualità ed alle di- 
sposizioni delle persone che frequentano queste sante Case. 

Essendo più d'uno i Sorvegliatori , ovvero trovandosi 
dove sono di guardia i Camerieri, o incontrandosi coi nostri, e 
molto più cogli esercitanti, non si prendano la libertà di par- 
lare o di trattenersi in lunghi discorsi; ma osservino il più 
rigoroso silenzio non parlando se non di cose necessarie e 
con poche parole e colla massima moderazione di voce tan- 
to per T edificazione , quanto per non recare il menomo 
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disturbo agli esercitanti. Avranno anche la cura che si chiu- 
dano ed aprano le finestre de' corridoi ai suoi tempi e si dia 
quella maggior o minor luce che converrà. In questo si 
evitino i due eccessi, o di tenere i corridoi troppo sfaccia- 
tamente illuminati, o troppo severamente opachi ed oscuri; 
ma si tenga una via di mezzo secondo le regole di una savia 
discrezione. 

1STIUZIONE QUINTA 

Pel Sagrestano della Cappella degli Esercitanti. 



Il fratello che aiuterà il P. Istruttore nella distribuzione dei 
foglietti per le camere degli esercitanti, avrà anche la cura 
della Cappella dove i medesimi si radunano per ascoltare i 
punti delle meditazioni, e le istruzioni, per l' Uffizio, la Mes- 
sa etc. Potrà pure essere destinato a dare i segni colla cam- 
pana ai tempi debiti. Procuri di adempire questi tre inca- 
richi con molta esattezza e puntualità. In quanto alla distri- 
buzione dei foglietti dipenderà dal P. Istruttore che gì' indi- 
cherà mano mano quali e in qual tempo debba distribuire. 
In quanto al dare i segni colla campana, se ne avrà egli la 
cura, sia esattissimo all'orario, sonando allo scoccare dell' o- 
riuolo; e dove questa incumbenza sia data ad altri, nondi- 
meno egli attenderà che questi usi la stessa puntualità a lui 
raccomandata. Finalmente in ordine alla Cappella, la cui cura 
è a lui principalmente affidata, osserverà le cose seguenti. 

1. Usi ogni diligenza perchè la Cappella sia in ogni sua 
parte accomodata con tutta decenza: ogni cosa sia al suo 
posto; l'altare, i banchi, le sedie, il pavimento, in una parola 
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ogni cosa mondissima. A tal fine non dovrà contentarsi d'aver 
apparecchiata la Cappella nel modo indicato il giorno avanti 
che comincino gli Esercizi; ma si studierà di mantenerla 
pulita, spolverando ogni giorno, e scopandola tutta almeno 
due volte nel decorso degli Esercizi: e dove bisognasse fare ciò 
più spesso, il faccia senza punto risparmiarsi. 

II. Prima che comincino gli Esercizi ponga in mezzo 
alla Cappella il Crocefisso che debbono adorare e baciare, gli 
esercitanti ogni qual volta entrano in Cappella. 11 Crocefisso 
stesso sia collocato decentemente sopra un piccolo palchetto 
o predella coperta di un panno, al capo della quale vi sia 
uno o più cuscini sui quali poggerà la di vota immagine. 

III. A cornu evangelii sulla predella dell'altare porrà una 
sedia a bracciuoli pel Padre che propone le meditazioni; 
e da un lato o d'avanti alla stessa sedia un tavolinetto co- 
perto di un tapeto con sopra un campanello per dare i segni 
agli esercitanti di genuflettersi o di alzarsi come crederà il 
P. Istruttore. 

IV. Regolerà la luce delle finestre secondo i tempi, dan- 
done più quando gli esercitanti sono a Messa, recitano l'Uf- 
ficio e fanno la lettura spirituale; dandone meno quando ven- 
gono ad udire la meditazione e istruzione. Si eviti l'eccesso 
della soverchia oscurità; la quale anzi che promuovere il 
raccoglimento, potrebbe essere conciliativa del sonno, e forse 
anche istiga trice a qualche disordine col darne una qualche 
franchigia. La regola generale sia, che non entri in Cappella 
tanta luce che distragga, nè sì poca che impedisca la sor- 
veglianza di chi vi assiste pel buon ordine. Dia anche ai 
suoi tempi aria alla Cappella, aprendo le invetriate e le porle 
di modo che esali prontamente ogni alito e mal odore pro- 
dotto dalla moltitudine dei fiati. 

V. Prima che gli esercitanti entrino in Cappella per re- 
citarvi l'Ufficio della B. V. ne distribuisca i libretti quanti 
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occorreranno secondo il numero loro, c li collochi con bel- 
l'ordine sui banchi dove si genuflettono. Nelle mute pei soli 
Ecclesiastici non occorre, portando ognuno il proprio breviario. 

Quando farà bisogno , accenda i lumi nei luoghi deter- 
minati; onde restando bene illuminata la Cappella, tutti pos- 
sano senza incommodo attendere alla recita dell' Uffizio , e 
leggere senza difficoltà. 

. VI. Terrà sempre accese due lampade in onore del 
Venerabile Sacramento che pel tempo degli Esercizi si con- 
serverà colle facoltà debite nella stessa Cappella; e di notte 
tempo, quando vi saranno gli esercitanti , accenderà ancho 
altri lumi quanti occorreranno a renderla bastantemente ris- 
cn ia ra la . 

VII. Prepari a tempo e con precisione quanto si con- 
viene per la celebrazione della Messa che debbono ascoltare 
gli esercitanti; ed egli, o alcuno degli stessi esercitanti, la 
servirà. 

Vili. Quando sia giunta l'ora, stia pronto per avvisare ed 
accompagnare il P. Istruttore in Cappella: e procuri che gli 
esercitanti non abbiano da aspettarlo. Sia poi premuroso di 
somministrargli quei conforti di cui possa aver bisogno; pur- 
ché tal cura non sia stata affidata ad altri dal Superiore. 

IX. Dopo cena ponga a' piedi dell'Altare un genufles- 
sorio con un lume per quel Padre che prima del riposo di- 
rà le litanie e le altre preci, e proporrà i punti del ve- 
spertino esame. 

X. Per l'ultimo giorno in cui si chiudono gli Esercizi, 
adorni più splendidamente la Cappella. Levi il Crocefisso 
che giaceva in mezzo, e in suo luogo ai piedi dell'Altare in 
mediocre distanza ponga un genuflessorio lungo per la comu- 
nione coperto di un drappo sul quale distenderà una niti- 
dissima tovaglia. Alle due estremità del genuflessorio ponga 
in terra due candelieri grandi con due grosse candele o 
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torchi che dovranno staro accesi per tutto il tempo della 
Messa e della Comunione generale. Prepari anche una più 
solenne pianeta pel sacerdote che dirà la Messa e distri- 
buirà la santa Comunione: e due chierici in cotta la servi- 
ranno. 

XI. Terminata la Messa e la Comunione, mentre si 
recitano alcune preci di ringraziamento e i Pater noster per 
r acquisto delle sante Indulgenze concesse dai Sommi Pon- 
tefici per chi fa gli Esercizi , tolga senza far rumore il banco 
di mezzo che ha servito per la Comunione, coi candelieri 
che per lo stesso oggetto furopo messi alle due estremità 
del medesimo; collochi di bel nuovo la sedia del P. Istrut- 
tore al suo posto sulla predella dell'Altare; e stia egli pronto 
per presentare al medesimo il Crocefisso quando, terminato 
di dare i ricordi e messasi la stola, intenderà essere giunto 
il tempo di dare con esso la Benedizione. 

XII. Mentre si danno i ricordi, procuri che un Sacer- 
dote stia pronto in Sagrestia; perchè data che siasi dal P. 
Istruttore la Benedizione col Crocefisso esca subito in cotta 
e stola accompagnato da due assistenti o cherici parimenti 
in cotta pel canto del Te Deum, col quale si dà termine 
alla funzione e compimento ai santi spirituali Esercizi. 

XIII. Terminata ogni cosa ricomponga il tutto collocan- 
dolo al suo posto col massimo ordine e decenza : ed anche 
quando non corrono le mute di Esercizi, abbia cura che la 
Cappella ed ogni cosa che alla stessa appartiene, sia tenuta 
in modo da poter essere di edificazione a chiunque venisse 
a visitarla. 
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ISTRUZIONE SESTA 

Pei Camerieri 



!. Alla cura dei Camerieri spelta il servire agli esercitanti 
in ogni occorrenza nel modo che verrà ad essi indicato dal 
Superiore. E loro si raccomanda di adempiere al proprio 
incarico colla massima puntualità ed accuratezza , usando 
quei modi urbani e rispettosi che convengono alle persone 
bennate cui servono. 

II. Nel tempo che gli esercitanti si trovano in camera, 
particolarmente quando fanno la meditazione, non vi entrino 
se non in qualche caso urgente, e solo per prestar loro un 
qualche servigio di passaggio. Quando occorrerà di doversi 
trattener alquanto per lo stesso fine, si astengano dal far 
discorsi inutili; ed alle interrogazioni che potessero venir loro 
fatte, si sbrighino con poche e cortesi parole. 

III. Negli altri tempi quando gli esercitanti si trovano 
in Cappella o altrove, assesteranno le camere, ricomporranno i 
letti, e faranno quant' altro possa occorrere. Se la ristret- 
tezza del tempo che hanno a prestare tali ufficii li obbli- 
gherà ad essere molto solleciti, badino che ciò non sia con 
detrimento di quella accuratezza maggiore che si potrà. 
Quindi attendano bene che i letti sieno ben composti, che le 
vasa immonde sieno ben lavate , onde non esalino male 
odore , che sia tolta la polvere dai tavolini e dagli altri 
mobili, che sieno ben aggiustate le lucerne: in una parola, 
che la mondezza e decenza riluca in ogni cosa. 

IV. Ad agevolare questa esattezza in tanta brevità di 
tempo osservino esattamente la distribuzione delle ore, che 



Digitized by Google 



109 

Terrà loro data a tal fiue dai Superiori, i quali assegneranno 
a ciascun tempo libero il servigio da prestarsi successiva^ 
mente secondo Y ordine della maggiore e minore urgenza 
delle cose. 

V. Usino ogni diligenza che alla sera trovino gli eser- 
citanti acceso il lume ogni qualvolta rientrano nelle loro 
camere* ossia dopo essere stati in Cappella o dopo cena; nè 
si lascino prevenire dai medesimi con loro disturbo: ed oc- 
correndo, gli avvisino che quando escono di camera, spengano 
il lume. 

VI. Ad essi parimenti spetta servire in tavola agli eser- 
citanti: e procurino di farlo con bel garbo, ma senza affet- 
tazione. Sieno pronti e solleciti e al tempo stesso attenti 
che nulla manchi a veruno; ma sopralutto si guardino dal 
recare verun disturbo o impedire l'attenzione alla lettura di 
tavola col darsi troppa fretta nel correrò o col far troppo 
rumore coi piatti e colle posato. Ninno poi si prenda l'ar- 
bitrio di dar cosa alcuna particolare a veruno; ma venendo 
richiesti di alcuna cosa di tal fatta ' sentano dal Padre che 
assiste, come debbano regolarsi. 

VII. Nei tempi disoccupati non dovranno muoversi dai 
corridoi, e staranno nel posto loro assegnato , sì per esser 
prouti ad ogni bisogno, sì anche perchè colla loro presenza 
concorrano al buon'ordine. 

Vili. Sieno fedeli nel manifestare ai Superiori quanto 
vedranno di men regolato negli esercitanti ; specialmente 
quando scoprissero che alcuno entra nella camera di un'altro. 

IX. Si renderebbero rei di una colpa imperdonabile se 
si prendessero la libertà di passare lettere o ambasciate di 
esterni agli esercitanti, o degli esercitanti agli esterni, o dei 
medesimi esercitanti fra di loro senza saputa e licenza del 
Superiore; nè si prendano l'incarico di eseguire alcuna loro 
commissione senza la stessa licenza. Una mancanza di que- 
sto genere li renderebbe meritevoli di essere tosto licenziati. 
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X. Niuno si ardisca di domandare cosa alcuna o mancia da* 
gli esercitanti pei servigi che presta: e sappiano che i Superio- 
ri, quando potessero venire in cognizione della trasgressione 
a questa loro regola, o avessero anche solo un qualche ra- 
gionevole sospetto d'infedeltà sovra questo punto sì geloso ed 
importante , dovrebbero licenziarli ; troppo sconvenendo ad 
una Casa di Esercizi aver servi sì venali ed inurbani. Per 
altro quando non abbiano in alcun modo data essi l'occa- 
sione e l'impulso, e gli esercitanti spontaneamente offerissero 
qualche cosa , non sarà vietato loro di accettarla. Però 
quanto sarà ad essi dato in questo modo, dovranno conse- 
gnarlo fedelmente al P. Ministro, cui spetta fare loro un'e- 
qua distribuzione di queste mance spontanee secondo la 
maggiore o minore opera di ciascuno. 

XI. Sarebbero anche sottoposti alla medesima pena quan- 
do si mostrassero notabilmente trascurati nell'adempimento 
del loro uffìzio : e però sappiano che il P. Ministro di Casa 
è incaricato di sorvegliarli in ogni portamento e di esigere 
da essi la più esatta osservanza dei regolamenti. 

ISTRUZIONE SETTIMA 

Pel Portinaio 



I. yjhì ha l'incarico di custodire la porta di Casa, o sia 
egli un fratello o un secolare, sia molto fedele ed esatto 
nell' adempimento del suo uffizio e ne) V osservanza delle cose 
che in questa istruzione particolarmente si prescrivono. 

II. Terrà sempre la porta chiusa a chiave, e l' aprirti 
solo quando occorre. 
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III. Non abbandoni mai la porteria; e quando egli si 
trovasse impedito, senta dal Superiore chi debba fare per lui. 

IV. Quando sentirà sonare alla porta, sia pronto ad aprirla; 
nè si faccia aspettare, obbligando a ripetere il suono ossia 
quei che vengono di fuori, ossia quelli che debbono uscire. 

V. Non apra mai la porta a veruno degli esercitanti 
che volesse uscire , se prima non sia ben assicurato, che 
egli ne abbia avuta la liceuza dal Superiore. 

VI. Non mandi, nè conduca verun' esterno nelle camere 
degli esercitanti senza licenza del P. Direttore; nè chiame- 
rà alcuno degli esercitanti in porteria a parlare con veru- 
no esterno senza la stessa licenza. 

VII. Non consegni lettera alcuna nè passi veruna com- 
missione di esterni agli esercitanti, nè di questi agli esterni 
senza il consenso del P. Direttore. 

Vili. Quando gli esercitanti manderanno, prima di ve- 
nire , la loro roba procuri che tosto sia consegnata a un 
qualche cameriere, che la riponga subito nella camera al me- 
desimo destinata. E al modo stesso quando terminati gli 
Esercizi manderanno a riprenderla , assicuralo che sia per 
qualche connotato convenuto o da qualche lettera della per- 
sona incaricata, si prenderà ogni premura che venga tosta- 
mente consegnata. 

IX. Quando gli esercitanti andranno in giardino , o si 
recheranno altrove, occorrendo che per ciò dovessero pas- 
sare presso la porteria , procuri che il corridoio sia sgom- 
bro nè si fermi veruno esterno; onde non si dia occasione 
alcuna che si violi la regola che impedisce la comunicazione 
cogli esterni senza licenza del P. Direttore. 

X. Quantunque il Portinaio deve essere immobilmente 
fermo, e non dipartirsi punto dal suo dovere, secondo che 
gli viene prescritto in questa istruzione; nondimeno usi buon 
tratto con tutti, e particolarmente abbia quei riguardi c quelle 
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convenienze che la qualità e condizione diversa delle persone 
richiede: e senza mancare al suo dovere prenda quei tem- 
peramenti di urbanità che si potranno, sicché ni uno venga 
offeso, anzi tutti restino edificati. 

XI. Alla sera nel tempo che gli verrà prescritto chiuda 
diligentemente a chiave la porteria, ed ogni altra porta che 
metta fuori di casa; e prima di consegnare le chiavi al Su- 
periore, accompagnerà il P. Ministro, o altro padre desti- 
nato a verificare se tutte le porte di casa, sieno ben assi- 
curate. Alla mattina poi all' ora determinata andrà a ri- 
prenderle. 



Degli Orarli e degli Avvisi che sono in uso, colle rispettive 
dichiarazioni, che ne mostrano la convenienza 



JT oichè il buon'ordine e la regolare disciplina di qualunque 
Casa di Esercizi risultano dalla migliore determinazione delle 
azioni che debbono in esse farsi, e dal rimuovere dalle me- 
desime tutte quelle cose che potessero 1' ordine disturbare 
o sconvolgere la disciplina; ed a ciò conducendo mirabilmente 
gli Orarii e gli Avvisi , quando sì quelli che questi sieno 
formati con savio consiglio, ed avendo presenti tutti quei 
riguardi che si convengono; così fa mestieri che ora si ven- 
ga a trattare di queste due così importanti materie. E in 
ciò non basta che si determini o l'ordine migliore dei mo- 
vimenti e delle azioni che hanno luogo nelle Case di Eser- 
cizi, il che si fa per mezzo degli Orarii, o le cose savia- 
mente si prescrivono da cui debbono guardarsi gli escrci- 
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tanti, la qual cosa si ha per mezzo degli Avvisi; ma con- 
viene eziandio che si mostrino di tali determinazioni le ra- 
gioni e le convenienze ; onde chiara ne apparisca la ragio- 
nevolezza , e per tal guisa possano mantenersi stabilmente 
nò incorrano il pericolo di essere variate da coloro che igno- 
rano i motivi, che tali determinazioni e non altre provoca- 
rono. E per non confondere una cosa col l'ai tra prima si trat- 
terà degli Orarii, poscia degli Avvisi. 

s l. 

D b U L I o imi I I 



(ili Orarii sono di due specie, altri per quelli che fanno 
gli Esercizi privatamente , altri per quelli che li fanno iu 
comune quando molti insieme concorrono, come avviene nei 
determinati corsi che si danno fra Tanno. 

1. In quanto alla prima specie di Orarii non può darsi 
altra regola fissa che la discrezione del P. Istruttore , il 
quale secondo V intelligenza che aver deve del libro degli 
Esercizi, sappia applicare quanto nei medesimi si prescrivo 
sopra il maggiore o minor numero degli Esercizi o delle 
meditazioni secondo le forze tìsiche e morali di ciascuno di 
quelli che dirigerà. 

Per altro nella formazione di questi Orarii abbia pre- 
sente il P. Istruttore questo indubitato principio , che gli 
Esercizi spirituali di s. Ignazio riusciranno altrettanto più 
proficui alle anime quanto meglio si potrà osservare ciò che 
prescrive il s. Istitutore. In secondo luogo colla slessa misura 
della santa discrezione vegga di riempire gli spazii che rc- 
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stano fra i cinque, o quattro Esercizi, che debbono farai 
ogni giorno, coir assegnare giudiziosamente nei luoghi più con' 
venienti il tempo per la lettura spirituale, che dovrebbe essere 
comunemente sugli Esercizi medesimi. Egli poi singulis vi- 
cibus assegnerà le cose che ni ano mano debbono leggersi: e 
ciò con tale peso e misura e con si ben regolata distribuzione, 
che l'esercitante nò resti per una parte oppresso col troppo, 
nè per l'altra resti defraudato di quelle cognizioni che pos- 
sono giovargli a promuoverlo nello spirito e a stabilirlo nel 
bene. Dia dunque il P. Istruttore il suo tempo per la pre- 
parazione delle Meditazioni, che non dovrà essere mai minore 
di un quarto nè maggiore di mezz 1 ora. Per ciascuno eser- 
cizio assegni un' ora intera , e un quarto immediatamente 
dopo per la riflessione. Assegni, come si disse, il suo tempo 
per la lettura; e questa sarà più o meno lunga secondo che 
si potrà. Non dimentichi di assegnare frequenti visite brevi 
al SsiTìo Sacramento, che giovano assai a fomentare la de- 
vozione e ad ottenere lumi e grazie opportune; e cosi ap- 
pena levati di letto, prima di cominciare la meditazione, dopo 
la colczione, dopo il pranzo, e dopo la cena, dopo il riposo 
del dopo pranzo, e prima di andare a letto la notte possono 
farsi molto opportunamente queste bricvi visite. Assegni il 
suo tempo per la recita dell'Uffizio divino se sono Ecclesia- 
stici, e se sono secolari della B. V. quando lo giudichi con- 
veniente. Abbiano gli esercitanti vari tempi liberi, che non 
dovrebbero essere molto lunghi, tranne quelli che si accor- 
dano dopo il pranzo e dopo la cena. Questi brevi tempi 
liberi non minori di un quarto , ne maggiori di mezz* ora, 
ben distribuiti servono a dare un poco di riposo per chi ne 
abbisognasse, e sono anche utili perchè gli esercitanti abbiano 
maggior tempo o a prepararsi alla confessione, o a notarsi i 
propositi e i lumi, o quant'altro servir lor possa in appresso 
di scorta e di stimolo a mantenere il frutto dei ss. Esercizi. 
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È pur necessario che gli esercitanti abbiano il loro tempo 
fìsso e determinato per passeggiare o nel giardino di casa, 
o nei corridoi; e cosi per questo si assegni un ora circa di 
tempo, comprendendovi anche la visita più lunga al Sacra- 
mento da farsi prima o dopo il passeggio. 

Ma intorno agli Orarii che riguardano i singoli che 
fanno privatamente gli Esercizi, sia detto abbastanza; nè fa 
mestieri scendere a più minute particolarità , che possono 
soltanto definirsi nei singoli casi dall'esperto e discreto P. 
Istruttore, il quale dovrà formare questi Orarii al dosso di 
ciascuno ; e talvolta anche variarli nel corso stesso degli 
Esercizi, quando si accorgesse d'averli formati o troppo gra- 
vosi, o troppo lievi, o in qualsivoglia maniera meno oppor- 
tuni: il tutto però con grande saviezza e discrezione. 

2. La parte più diffìcile in questa materia è la forma- 
zione degli Orarii per gli Esercitanti, quando molti insieme 
si uniscono a fare gli Esercizi. Troppo sono i riguardi che 
debbono aversi presenti in questo caso; poiché per una parte 
debbono applicarsi con giuste proporzioni a molti insieme, e 
debbono essere stabili e non variarsi secondo il diverso modo 
di vedere dei Direttori delle Case di Esercizi, o degli Istrut- 
tori. Queste due cose, come può vedersi facilmente da ognu- 
no, portano seco gravissime difficoltà, e tali da non venirne 
facilmente a capo trascurandosi le avvertenze che andremo 
qui sotto esponendo. 

La prima avvertenza dunque che vuoisi aver presente 
nella formazione di questi Orarii si è, che per quanto sarà 
possibile convengano colle regole che ne dà s. Ignazio nei 
suoi Esercizi. Si disse per quanto sarà possibile, poiché ogni 
cosa fa d'uopo che si contempcri colle forze dei più che 
convengono a fare gli Esercizi; di tal guisa, che possano 
facilmente osservarsi da tutti senza eccezione : per questo 
riguardo ogni cosa si misuri con tal bene aggiustata regola 
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di discrezione, che valga a tenere santamente ed utilmente 
occupati gli esercitanti ; ma senza aggravio o fastidio, o al- 
meno col minor aggravio e fastidio possibile. Contro questa 
regola farebbe chi nella formazione dell* Orario prolungasse 
le occupazioni più serie della mente di modo che da una 
forte occupazione mentale si passasse ad altre egualmente 
forti; chi per evitare questo difetto le segregasse con troppe 
svariate e minute operazioni, non lasciando agio alla mente 
di riposare in veruna con posatezza e spirituale soddisfazione. 

La seconda cosa che torna bene e vuoisi aver presente 
nella retta distribuzione delle ore, si è, che l'Orario degli 
esercitanti si concilii bene coli' Orario domestico della Casa. 
Questo riguardo più particolarmente vuole aversi, quando le 
Case di Esercizi sono unite, come è in Roma, colle case di 
terza probazione, nelle quali d'ordinario i Padri che in que- 
ste si educano e si perfezionano alla vita religiosa, debbono 
prestare l'opera loro nelle diverse mute di Esercizi che si 
danno fra l'anno. La mancanza di questa considerazione 
porterebbe gravissimo danno coli' impedire in gran parte quel 
maggior frutto che gli stessi Padri potrebbero ritrarre da un 
sistema costante e regolare di disciplina. Per la qual cosa 
converrà che l'Orario degli Esercizi non obblighi a spostar 
i punti diciamo così cardinali dell'Orario domestico, dovendo 
restar fisse e stabili le ore della levata, della orazione mat- 
tutina, del pranzo, della cena, dei due esami avanti pranzo e 
prima del riposo: come pure per quanto sarà possibile il 
tempo destinato alle esortazioni ed alle conferenze. 

Le considerazioni che finora si sono esposte intorno a 
questa materia, sono generalissimo e tali, che debbono sem- 
pre aver luogo, nò si possono preterire; benché per esse 
dovessero riuscire meno perfetti gli stessi Orarii. Ora ven- 
gono alla considerazione altri riguardi più parziali e più 



precisi. 
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La terza cosa pertanto si è, che V Orario degli esercitanti 
conceda tanto spazio di riposo notturno, che nè riesca scar- 
so, nè sia soverchio. Nel primo caso ne verrebbe detrimento 
alla sanità ed alla maggior applicazione per molti; nel se- 
condo verrebbe a togliersi troppo tempo agli Esercizi. Avuto 
dunque riguardo a queste due cose, e particolarmente che le 
mute degli Esercizi sogliono essere frequentate da parecchi 
giovani avvezzi a dare molte ore al sonno, conviene asse- 
gnare pel riposo notturno non meno di sette, e non più di 
otto ore. Questo però non toglie che se alcuno degli eser- 
citanti volesse dar minor tempo al riposo, noi possa fare, 
levandosi di Ietto più per tempo. 

La quarta cosa è, che alle singole meditazioni si asse- 
gni un'ora di tempo preceduta da uua mezz'ora pei punti 
che si danno in Cappella, e seguita da un quarto di rifles- 
sione. Quattro essere dovrebbero ogni dì queste meditazioni: 
ma come si fece avvertire di sopra (parte 2. Istruzione 2.) 
si giudicò più utile per la generalità , che in luogo della 
terza meditazione , la quale suol cadere poche ore dopo il 
pranzo, si faccia una istruzione o riforma; per la quale certo 
non è necessario nè si può assegnare tutto il tempo che 
si dà alle meditazioni. Quando per questa Istruzione si as- 
segni un' ora e un quarto comprendendo in questo spazio di 
tempo ogni cosa, il P. Istruttore avrà tempo più che suffi- 
ciente da esporre succosamente e senza superfluità di paro- 
le quanto crederà opportuno di dovere inculcare; evi resterà 
pur tempo da riflettere in camera sopra le cose udite. 

La quinta cosa riguarda l'Ufficio divino per gli Eccle- 
siastici, e quello della B. V. pei secolari, che dee recitarsi 
in comune; il che giova moltissimo a fomentare la devo- 
zione sì degli uni, che degli altri: anzi pei primi la recita 
in comune porta d' avvantaggio questa solida utilità, che ap- 
prendano gli Ecclesiastici con quale posatezza e devozione 



Digitized by Google 



118 

debba soddisfarsi a questa religiosa loro obbligazione , la 
quale da non pochi suol essere adempiuta con irriverente 
precipitanza e disattenzione. 

Ora per la recita dell'Ufficio, o sia divino, o sia della 
B. V., conviene assegnare uno spazio conveniente di tempo; 
ed assegnarlo nel tempo più opportuno, onde possa recitarsi 
con posatezza nò si tralascino le operazioni prescritte che 
seguono. 

Ma qui è dove può muoversi una quistione di qualche 
rilievo nella materia che abbiamo per le mani: se cioè con- 
venga formare un distinto Orario per gli Ecclesiastici; poi- 
ché varie ragioni potrebbero a ciò persuadere. Nondimeno, 
se voglia considerarsi la cosa con maturo consiglio, appa- 
rirà manifestamente non esservi di tale distinzione di Ora- 
rio motivo sufficiente che prevalga sulle ragioni in contrario; 
che sono l'incomodo e il danno che da ciò proverrebbero. 

La sesta cosa sia dunque che gli Orarii non si molti- 
plichino senza necessità, appunto perchè oltre l'inutilità ciò 
tornerebbe per le accennate ragioni sconveniente. 

E di vero, chi non vede di quanta briga sia il doversi 
in tal caso fare in ogni camera il cambiamento degli Orarii 
secondo che corrono le mute o dei Secolari, o degli Eccle- 
siastici ; le quali mute si vanno tra loro intersecando ed 
alternando? Tanto più, che come si è prescritto in questi 
regolamenti, non si dovrebbero soltanto distribuire nelle sin- 
gole camere, ma in ciascuna collocarsi entro cornici a ciò 
destinate, acciocché detti Orarii meglio si conservino. Un tale 
e sì frequente cambiamento porta non ha dubbio un non 
lieve incommodo; il quale con tante altre cose che conviene 
disporre e preparare in ogni muta di Esercizi, riuscirebbe 
alquanto molesto. Ma quel che è più, si è il pericolo e il 
danno di tali molesti cambiamenti. Poiché anche qui chi non 
vede che le cose, se non sieno di facile esecuzione, coll'an- 
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dar del tempo facilmente si trasandano, o per Io meno in- 
ducono a far 'poi dei cambiamenti, sempre nemici capitali 
d' ogni bene regolato sistema ? Ora ad un tale inconveniente 
si andrebbe certamente incontro quando si volesse assegnare 
per gli Ecclesiastici un Orario distinto da quello che viene 
assegnato pei secolari. 

Ma almeno vi fossero ragioni di peso da farsi tal distin- 
zione ; chè certo allora non dovrebbesi nè curare V incom- 
modo, nè temere il pericolo, o il danno indicato. Se ben si 
consideri, altra ragion non si troverà che abbia qualche ap- 
parenza , che appunto quella dell* Ufficio ; che essendo per 
gli Ecclesiastici più lungo, si converrebbe per ciò assegna- 
re nel loro Orario uno spazio maggiore di tempo. Ma per 
ciò solo non vale certo la pena di fare una sì molesta ed 
inopportuna variazione ; tanto più , che assegnandosi lo stes- 
so spazio di tempo per la recita dei due Uffici viene a pro- 
vedersi egualmente ai due Orarii , con questo solo divario 
che i secolari verranno a godere di un tempo libero alquan- 
to più lungo che gli Ecclesiastici: cosa che torna più utile 
a' secolari medesimi, che avendo d'ordinario bisogno di una 
assistenza maggiore potranno essere meglio assistiti dai PP. 
Visitatori. Dei resto fuori di questa non vi sarebbe altra 
ragione di qualche rilievo da fare questa distinzione di Ora- 
rio. E vaglia il vero: non converrebbe variarlo per dare a 
modo di esempio agli Ecclesiastici una meditazione invece 
dell 1 istruzione ; poiché gli Ecclesiastici non meno che i se- 
colari , anzi quelli d' avvantaggio hanno bisogno maggiore ' 
di venire istruiti ed illuminati intorno ai proprii doveri ; i 
quali essendo per gli Ecclesiastici di maggiore importan- 
za, più venerandi e di una più estesa utilità, quando sia- 
no adempiuti come si conviene , tornano a bene si di cia- 
scuno che li osserva, come dei prossimi, a cui tali dove- 
ri si riferiscono: ma quando alPopposito, come addiviene 
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comunemente, sieno o trasandati, o scioperatamente adem- 
piuti , tornano a gravissimo danno, e scandalo* producono a 
mina deplorabilissima delle anime e ad onta delle fede. Nò 
anche vi ha ragione di variare l'Orario per gli Ecclesiastici 
per assegnare ai medesimi un determinato tempo per la ce- 
lebrazione della Messa, quando sarà loro concesso di dirla, 
non essendo ciò nò necessario nò conveniente. Conciossiac- 
chè essendo molti a dirla, non tutti possono farlo contem- 
poraneamente ; e così dovrebbe accordarsi per tal fine un 
tempo libero troppo lungo senz' assegnar altra occupazione. 
Per questo riguardo conviene lasciare il medesimo Orario 
purché sieno le ore distribuite in modo che dalla prima alla 
seconda Meditazione vi sia tanto spazio da potersi celebrare 
tutte le Messe degli Esercitanti. E qui si noti che oltre la 
moltiplicità degli altari altrove indicata fra gli Ecclesiastici 
si trovano sempre dei molto vigilanti , che possono anche ce- 
lebrare e compiere il loro Sagrifìcio prima che si dia prin- 
cipio alla prima Meditazione: cosa che agevolerà di molto 
Y adempimento dell' Orario. 

Si noti ancora che nelle mute pei soli Ecclesiastici di 
legge ordinaria non si concede a veruno la celebrazione del- 
la s. Messa nei primi tre giorni ; e ciò per uso costantemente 
osservato in questa ed in altre Case di Esercizi. La ragione 
di tal lodevole costumanza si è, che csseudo a tutti comune, 
anche i meno degni senza umano rispetto potranno astenerse- 
ne: e così tutti meglio in quei tre giorni disponendosi offri- 
ranno T incruento Sagrifìcio con frutto e consolazione maggio- 
re. Ora stando così la cosa, qual Orario dovrà osservarsi in 
questi tre giorni? Ed ecco che anche per questo riguardo do- 
vrebbe farsi un* Orario a parte, o se non altro nel medesimo 
Orario dovrebbe apparire questa variazione, volendosi stare 
alla opinione di coloro che amerebbero per soverchia accura- 
tezza una non meno soverchia distinzione di Orarii. 
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Lo stesso dicasi in quanto al dar minor tempo di riposo 
notturno agli Ecclesiastici perchè abbiano più agio di occu- 
parsi in altre cose spirituali; giacché può accadere e accade 
comunemente che molti, o non pochi fra essi, pure si trovi- 
no bisognosi di un più lungo riposo o per l'età avanzata , 
o per infermità, o per contratta abitudine. 

Se dunque come dal fin qui detto apparisce manifestis- 
sima T inutilità, anzi l' inconvenienza di un distinto Orario 
per gli Ecclesiastici, perchè mai dovranno moltiplicarsi gli 
enti senza necessità, anzi con tanto danno ed incommodo? Il 
fatto poi ha qui in Roma dimostrato che sempre lo stesso 
Orario ha servito s\ per gli uni che per gli altri: e in questo 
non si notò mai altro inconveniente fuori del tempo che 
riusciva troppo ristretto agli Ecclesiastici per la recita del 
divino Uffizio: cosa a cui si è provveduto nel modo suindicato. 

Niuno si creda inutile o sovrabbondante Io scioglimento 
di questa quistione; poiché almeno servirà nei tempi avvenire, 
onde non tornisi a mettere in mezzo cotale quistione da chi 
non mai pago di perfezionare le cose con ciò stesso le gua- 
sta e distrugge; come appunto colui, che mentre vuol ren- 
dere sempre più acuta e tagliente la punta e il filo di un 
acciaio, Io indebolisce e lo spunta. 

La sola mutazione dunque che può farsi e deve farsi 
necessariamente, è il tempo del passeggio da anticiparsi nei 
mesi invernali e autunnali, e posticiparsi nei mesi di estate 
e di primavera. Ora questa mutazione può benissimo farsi 
nello stesso Orario come si vedrà nella modula che più 
sotto si porrà: e così senza aver l'imbarazzo di fare tanti 
cambiamenti si potrà ritenere in ogni camera stabile il suo 
Orario perpetuo. 

Tutta l'avvertenza che deve aversi in questo si è, che 
il passeggio nel giardino nell'inverno termini almeno mez- 
z* ora prima dell' Ave Maria , perchè 1' umidità o rigidezza 
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dell'aria non nuoca alla sanità , particolarmente dove l'aria 
ed il clima sia o molto rigido, o troppo umido. 

L' agevolare le cose torna sempre alla loro stabilità ; 
siccome per l'opposito il renderle gravose e difficili le mette 
a rischio di venir trasformate ed anche neglette. Quindi è 
che l'adottare un'Orario perpetuo che sia a tutti comune , e 
serva in ogni tempo, siccome esime dall'imbarazzo di cam- 
biarlo in ogni camera , dee preferirsi al sistema di coloro 
che vorrebbero che ogni mese avesse il suo distinto orario : 
ed anche al meno esagerato di coloro che si contentano, che 
si faccia il cambiamento dell'Orario solo ad ogni variar di sta- 
gione, poiché questo pure si trova in pratica di niuna utilità; 
e se pure alcuna lievissima ne fosse, non dee valutare! per 
le ragioni addotte. 

La settima cosa che pure si riferisce in parte al detto 
nel numero antecedente (giacché da questa potrebbe nascere 
la necessità di moltiplicare gli Orarii) si è, che pel passeggio 
non si assegnino più di tre quarti d'ora , ossia di un' ora 
intera tra il passeggio e l'andarvi e il ritirarsi, finché giun- 
ga una nuova occupazione. L'esperienza ha fatto conoscere 
che il passeggio di tre quarti d'ora intieri è sufficientissimo, 
e il dippiù torna a noia e stanchezza degli stessi esercitanti. 

L'ottavo riguardo da aversi nella formazione dell'Ora- 
rio vuole che tra il pranzo della mattina e la prima azio- 
ne che si prescrive, si dia tanto tempo che basti al pranzo, 
alla visita breve del SSmo Sacramento, e a! discreto riposo 
per chi ne abbisogni: e così dopo cena vi sia parimente un 
tempo sufficiente , onde si dia campo ai Visitatori di fare 
una visita ai propri i, e domandar loro conto dell'andamento 
della giornata. Però in ciò si avverta che quest'ultimo spazio 
di tempo non sia troppo corto per la indicata ragione; né anche 
sia troppo lungo onde non riesca gravoso e molesto agli eser- 
citanti, che già stanchi per l'assidua e seria applicazione di 
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tutta la giornata si trovano meno disposti ad applicarsi an- 
che leggermente in tal tempo. Quando fra la cena, la bre- 
ve visita , e il ritiro nelle proprie camere siansi assegnati 
cinque quarti d'ora, si avrà una giusta misura: l'aggiugnere 
a questo tempo un solo quarto d'ora, basterebbe a rendere 
per questa parte Y Orario soverchiamente gravoso , come 
dall'esperienza si fè manifesto. 

Nona ed ultima riflessione da farsi nella formazione del- 
l'Orario si è, che fino dalla prima sera in cui entrano gli eser- 
citanti non trovino l'Orario soverchiamente gravoso, e sia tale 
che possa osservarsi in ogni stagione. Dal non aversi questo ri- 
guardo ne può venire una qualche sinistra idea o apprensione 
esagerata da rendere meno disposti gli animi degli esercitanti. 
Per questi due riguardi si trova più conveniente la distribuzio- 
ne quale apparisce nell'Orario perpetuo, di cui può vedersi la 
Modula nell'Appendice a pag. 146. nò può approvarsi quella 
che si era introdotta in questa Casa di Esercizi, che cioè fino 
dalla prima sera dovessero gli esercitanti venire in Cappella 
ben quattro volte entro lo spazio di poche ore per udire prima 
una Meditazione, e poscia una Istruzione; quindi per la visita 
al Santissimo dopo cena; e finalmente per la recita delle Litanie 
e per l'esame in comune. Di più l'esperienza ha fatto co- 
noscere non potersi mantenere questo sistema se non nel- 
r inverno quando la lunghezza delle notti dà campo di ese- 
guirlo. Per quasi le stesse ragioni che riguardano il minor 
incommodo degli esercitanti, e per altre che si riferiscono 
alla maggiore consolazione e profitto spirituale degli eser- 
citanti medesimi , come V esperienza ha fatto conoscere , 
si vuole che nell'ultimo giorno degli Esercizi si tenga il 
metodo che apparirà nella stessa modula, e non altro (1). 

(0 Le altre ragioni che si riferiscono alla maggiore consolazione e profitto 
spirituale degli esercitanti, sono par comprovate dalla esperienza. Alcuni sono d'av- 
viso che riesca troppo lunga la funzione dell' ultimo giorno, e che meglio conver- 
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I^i sola indiscrezione del P. Istruttore che non sapesse 
moderarsi nel proporre l'ultima meditazione e nel dare i 
ricordi , potrebbe rendere gravoso questo metodo ; anzi anche 
in questo stesso caso, quando cioè egli si diffondesse nel 
ragionare, riuscirà sempre più opportuno il sistema di fare 
seguire i ricordi alla Comunione generale e non interrom- 
pere la devozione e il raccoglimento degli esercitanti col 
mandarli a fare colezionc ed altre faccende distrattive. 

La modula dell' Orario perpetuo che può vedersi nel- 
l'Appendice a pag. 146. siccome risponde a martello colle 
riflessioni che si sono fatte in questo paragrafo, così potrà 
servire di norma sicura a chiunque dovesse formar altri Ora- 
rii, applicandoli secondo le diverse circostanze dei luoghi do- 
ve sono Case di Esercizi , o si raccolgano comunque molti 
insieme a farli; purché si tengano presenti i riguardi che si 
sono indicati, i quali non potrebbero trasandarsi senza dan- 
no, mentre la ragione e l'esperienza ne comprovano la op- 
portunità. Per ultimo in confermazione di quanto si è ra- 
gionato in questo paragrafo vuol farsi notare, che la suindi- 
cata modula rappresenta sostanzialmente ciò che si è sem- 
pre utilmente praticato in questa Casa di Roma, tranne al- 
cune variazioni accidentali a cui andò successivamente sog- 
getta nel corso di molti anni. Questo però ha servito mi- 
rabilmente a scoprire gl'inconvenienti di alcune di tali va- 
riazioni, e l' utilità di altre ; e così se ne trasse questo bene 

rebbe dividerla dando i ricordi dopo la colettane. Mu questo metodo porterebbe 
ebe per non allungare con più incommodo la funzione si dovessero mandar gli 
esercitanti a far colezione poco dopo essersi comunicati: la qua I cosa verrebbe ad 
autenticare 1' : a convenienza ebe suol praticarsi dai poco fcrveuti cristiani ebe e.<couo 
di Chiesa poco dopo aver preso il SSmo Sacramento. Si è osservato inoltre per ispe- 
rienza fattane, che quando gli esercitanti hanno fatto colezionc sono meno disposti 
ad ascoltare i ricordi, anche perchè stanno sulle mosse per partire, e sauno essere 
già venuti gli amici o i servi a prenderli. Per lo contrario quando sono tutti raccolti 
per la Comunione fatta di fresco, non pensano ad altro ed ascoltano coti devozione 
e con gusto spirituale i ricordi, ed assistono al cauto dell' bino di ringraziamenti». 



Digitized by Google 



125 



di rigettare le prime, e di accogliere le seconde; e quindi 
di abbracciare un sistema che se non ò forse l'ottimo in 
sè, è però il migliore che può aversi, e presenta nelle ge- 
neralità minori inconvenienti. 



Ulive gli Orari i , che come fu avvisato dovranno stare ap- 
pesi in ogni camera degli esercitanti chiusi o difesi entro 
decenti cornici, dovranno pure collocarsi nello stesso modo 
e in ciascuna camera gli Avvisi , de' quali in generale si è 
di sopra parlato in questi regolamenti. Conviene ora che 
circa i medesimi si dica alcuna cosa più in particolare , e 
se ne presenti una più chiara idea secondo la modula che 
potrà vedersi nell'Appendice a pag. 117. Il buon ordine e 
la retta disciplina delle Case di Esercizi in gran parte di- 
pendono dalla osservanza di questi Avvisi, quando però sie- 
no formati con maturo consiglio ed abbiano le condizioni al- 
l'intento richieste, rei* la qual cosa intorno alla presente ma- 
teria due cose sono da esporsi : la prima, quali riguardi deb- 
bono aversi nella loro formazione, perchè raggiungano il loro 
scopo: la seconda, quali sieno gli adottati in queste Case di 
Roma , onde servano di norma alle altre qualunque, appli- 
candoli però secondo che meglio convenga a ciascuna. 

In quanto alla prima delle due accennate cose nella 
formazione degli Avvisi voglionsi avere i tre seguenti riguar- 
di: 1 . non sieno questi nò troppi di numero, nè espressi troppo 
diffusamente; onde Ietti dagli esercitanti fino dal loro primo 
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ingresso , si possano con somma facilità rilencre presenti 
alla memoria: 2. sieno applicabili indistintamente a tutti; e 
sicno al tempo stesso di facile esecuzione per la loro os- 
servanza: 3. ed è questo il più importante, sicno veramente 
tali questi Avvisi per le cose che prescrivono, che concor- 
rano allo scopo per cui sono fatti : il quale non è poi altro 
che di rimuovere ogni impedimento al frutto generale di 
tutti e particolare di ognuno che si mette in questa scuola 
di spirito , c di promuovere quelle cose che possano allo 
stesso intento giovare. 

Qui però fa d'uopo distinguere gli Avvisi di cui ora 
trattiamo, dalle annotazioni che il s. Padre dà nei suoi Eser- 
cizi per lo stesso scopo; poiché queste riguardano più par- 
ticolarmente la direzione degli individui, quelli danno indi- 
rizzo alla comunità: e sono come regole disciplinari ordi- 
nate ali 1 esteriore buon reggimento della Casa e di tutta la 
congrega ivi radunata nella ricorrenza dei santi Esercizi. 

Non fa mestieri indicare qui per disteso le prescrizioni 
che debbono darsi in questi Avvisi, per intendere quali es- 
ser debbono secondo le tre indicate condizioni; poiché que- 
sto paò ben rilevarsi dalla modula che si presenterà nel 
succitato luogo: e con questo avremo anche soddisfatto alla 
seconda delle due cose proposte. Solo a maggior dilucida- 
zione della presente materia sarà qui bene fare avvertire fra 
gli antichi e i più moderni Avvisi di cui presentiamo la mo- 
dula, alcune poche variazioni, che le cambiate circostanze 
e T esperienza persuasero di dovere nei medesimi introdur- 
re. Poiché questo, oltre l'indicato vantaggio, porge anche 
l'occasione di trattare alcune cose molto rilevanti in questa 
materia. 

Prima variazione. Gli Avvisi antichi si dividevano in 
due parti ; nella seconda delle quali si contenevano due nu- 
meri a un dipresso corrispondenti ai numeri 16, e 17. che 
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si veggono nei recenti con questa sola variazione , che ciò 
che si ha nel n. 16. era così espresso: « Chiunque porta 
roba del suo, giunto che sia nella camera assegnatagli, met- 
ta fuori tutto quanto è necessario per fare il ietto, e por- 
ti la prima sera la posata, e la salvietta in Refettorio ». 
La ragione di questo cambiamento si è, che si dava allora 
a tutti la biancheria pel letto: ond' è che V Avviso è con- 
cepito in modo che indica la cosa non in generale, ma solo 
nel caso che alcuno volesse usare la propria biancheria e 
posata. Ma in appresso essendo venute meno le biancherie per 
le vicende politiche , nò la Casa di Esercizi trovandosi in 
istato di rifarle; fu mestieri invitare gli esercitanti a por- 
tarle eglino stessi. Veramente sarebbe desiderabile che la 
Casa di Esercizi fosse fornita di tutto abbondevolmente , 
onde togliere un tale inconveniente che riesce talvolta al- 
quanto molesto agli esercitanti medesimi, e non poco a chi 
serve. Nel n. poi 2. che corrisponde al 17. dei recenti Av- 
visi, si aveva analogamente al n. 1 . dei più antichi Avvisi 
quanto segue: «Prima di partire dagli Esercizi ripigli la posa- 
ta e la salvietta, chiuda nel canestro ...» con quel che segue 
come nei recenti Avvisi. 

Seconda variazione. Negli Avvisi antichi si trova un T 
ordine , che non si legge nei moderni ; ed è il seguente : 
« Nel Refettorio e in Cappella nessuno ha posto fisso, ma 
ognuno si ponga indifferen temente sempre accanto a chi gli 
va innanzi ». Qui veramente pare che il cambiamento sia 
stato fatto con assai maturo consiglio; perciocché nella ge- 
neralità questo Avviso si rappresenta superfluo, parte per- 
chè ninno vi ha in pratica che pretenda posto fisso e di- 
stinto , parte perchè dovendo questo Avviso andare sogget- 
to a delle eccezioni per alcune distinte persone, e secondo 
la diversità del loro carattere, qual sarebbe dei Sacerdoti 
sui Secolari, pareva inconveniente V imporre cosa che non 
doveva generalmente osservarsi. 
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Terza variazione , che sembra alquanto sostanziale, si ò 
la proibizione che si fa agli esercitanti di dar mancia o re- 
galia ai camerieri, barbieri, ed altri servienti. Questa proi- 
bizione non si vede negli Avvisi di cui abbiamo dato la mo- 
dula: né apparisce chiaro e manifesto, quale dei due rego- 
lamenti sia il migliore, e da adottarsi. Vi sono ragioni per 
T una e per l' altra parte. Certo se si considera la cosa 
così in astratto , sono preferibili gli avvisi antichi che proi- 
bivano tali mance ; perchè questa regola riuscir doveva più 
gradita agli esercitanti medesimi, e più opportuna perchè i 
camerieri prestassero egualmente senza distinzione alcuna il 
loro servigio a tutti: anzi questo stesso assicurava meglio i 
Superiori che non nascessero inconvenienti o per parte degli 
esercitanti che per ciò pretendessero distinzioni imponendo 
ai camerieri servigi indebiti , o per parte dei camerieri , re- 
primendone per tal modo la troppo facile ed indiscreta im- 
portunità nel domandar non dovuti compensi dagli eserci- 
tanti medesimi. Non di meno se la cosa si consideri in con- 
creto e praticamente , si vedrà che un tal divieto non è 
per una parte punto sufficiente a ritenere gli esercitanti li- 
berali e cortesi dal fare tali largizioni, e per l'altra impone 
un tal divieto che si assegni ai camerieri e servi un più 
pingue salario onde adempiano alacremente e fedelmente al 
loro incarico. Questa cosa torna manifestamente dannosa alla 
Casa ; anzi agli stessi esercitanti , cui dovrebbe per ciò im- 
porsi un più gravoso compenso pel loro mantenimento. Lad- 
dove lasciandosi aperta questa via delle mance libere e spon- 
tanee si provvedo ai due testé accennati inconvenienti. Si 
disse libere e spontanee ; poiché certo se non è conveniente 
imporre un divieto che si diano tali mance, nò anche con- 
verrebbe obbligaceli , tornando questo a un di presso ad 
aggravio dei medesimi come se si aumentasse per ciò la 
dozzina; molto meno dovrà permettersi che i camerieri c 
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servi domandino in verun modo, nò direttamente , nè indi' 
rettamente le mance agli esercitanti, cui servono. Per questo 
nella istruzione ai medesimi diretta è proibita loro tal cosa 
sotto pena di essere issofatto licenziati. Anzi ad evitare ogni 
inconveniente su questo particolare per quanto sarà possi- 
bile, ed affinchè con giusta proporzione si distribuiscano a 
ciascun servo di casa tali mance, s'impone lóro nella stessa 
istruzione di consegnar fedelmente al P. Ministro quanto 
verrà loro dato dai singoli esercitanti. 

Nè si creda ciò di difficile esecuzione ; poiché quando 
si scelgano a camerieri persone di timorata coscienza , il 
che deve sempre ed in ogni caso procurarsi, saranno fede- 
lissimi nell'adempimento di questa prescrizione. Anzi ad ov- 
viare a questo e ad ogni altro inconveniente , e qual cosa 
più decorosa, sarebbe forse meglio che i camerieri non toc- 
cassero le mance che verranno loro offerte; ma suggerissero di 
passarle al P. Ministro, dalle cui mani poi le riceveranno. 

CAPO TERZO 

Consuetudini della Casa di Eserciti in Roma. 



Sebbene in tutti questi regolamenti con molta precisione 
si sieno determinate le cose che sono in uso, o si vogliono 
stabilmente determinate; nondimeno riuscirà molto opportuno 
aver qui sott'occhio , e quasi sotto un solo punto di vista , 
ogni cosa di pratica; sicché valga questo Capitolo come di 
rituale a ben dirigere ogni movimento ed operazione di questa 
Casa. Nè fa mestieri diffonderci molto circa questa materia; 
ma basterà semplicemente indicare le cose dando alle me- 

9 
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desime lordine successivo che aver debbono naturalmente: 

aggiugnendo solo ove bisogni una qualche brevissima dichia- 
razione. 

Cose che precedono le mute di Esercizi, 



inviti al pubblico che si mandano nei diversi luoghi 
quindici giorni avanti. (Vedi p. 2. Cap. 1. Istr. 1. n. 5. p. 80.) 

2. I Biglietti di ammissione che si danno a quelli che 
sono giudicati degni di essere ammessi. (Vedi p. 2. Cap. 1 . 
Istr. 1. n. 6. p. 80.) 

3. La Casa di Esercizi, sebbene come si è detto altrove 
debba sempre tenersi pulita ed in buon ordine, anche per 
riguardo di quelli che sogliono venire a fare privatamente 
gli Esercizi fuori delle mute ordinario ; nondimeno due o 
tre giorni prima che si incomincino gli Esercizi dovrà essere 
spolverata in ogni sua parte , e dovranno disporsi bene le 
camere degli esercitanti , osservando che nulla vi manchi. 
Al modo stesso si puliscano e si dispongano le altre cose 
che servono in questa occasione e. g. i lumi delle camere, 
le posate, le stoviglie pel Refettorio e quant'altro fa di me- 
stieri pel miglior servigio delle colczioni. I viali del giardino 
sicno sgombri da ogni impedimento, e si puliscano dall' erbe 
che fossero nate. Chi ne avrà l'incarico , ponga in ciascuna 
camera degli esercitanti quella qualità e quel numero di 
foglietti che il P. Istruttore giudicherà conveniente che si 
leggano previamente dagli esercitanti medesimi. Nel giorno 
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stesso d'ingresso prima che vengano gli esercitanti, il P. Mi- 
nistro darà una scorsa diligente per tutte le camere che 
dovranno essere occupate e pei diversi altri luoghi di casa , 
onde osservare se ogni cosa sia in buon ordine, ed apporvi 
pronto rimedio dove non fosse. 

4. La Cappella come debba prepararsi e disporsi in 
queste ricorrenze degli Esercizi. (Vedi p. 2. cap. 1. Iste. 5. 
pel sagrestano n. 1. 2. p. lOi.) 

5. La distribuzione delle camere come , e da chi deb- 
ba farsi, e da chi eseguirsi. (Vedi p. 2. Cap. 1. Istr. 1. 
n. 8. p. 81.) 

6. La distribuzionè previa degli esercitanti che debbono 
destinarsi ai singoli Visitatori, come e da chi. (Vedi ibidem 
n. 9. p. 82.) 

7. La distribuzione degli altri incarichi come, e da chi. 
(Vedi ibidem n. 10. p. 82.) 

8. Ingresso degli esercitanti come, e da chi (Vedi ibidem 
n. 15. p. 84. e p. 2. Istr. 3. n. 7. p. 95.) 

§. IL 

Cose da osservarsi nelle stesse mute di Esercizi 

PER LA TRIMA SERA 



l.Vliunta l'ora fissata di dar principio ai santi Esercizi 
quando già si suppone essere arrivati tutti gli esercitanti , 
colla campana comune si dà il segno che chiama tutti in 
Cappella: e intanto i Sorveglia tori, i camerieri, ed altri che 
ne abbiano V incarico , vanno per le camere ad avvisare 
quelli che non avessero avvertito il segno. 
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2. Mano mano che gli esercitanti arrivano in Cappella, 
fatta la genuflessione alSsmo Sacramento, si portano in mezzo 
alla Cappella a baciare ed adorare l'immagine di Gesù Cro- 
cifisso. Dopo di che ciascuno prende posto nei banchi della 
Cappella, aspettando in ginocchio l'arrivo del P. Istruttore. 
Questo sistema si mantiene sempre ogni qual volta gli eserci- 
tanti vanno in Cappella ; ma quando ne escano, fatta sem- 
plicemente la genuflessione al Santissimo, partono senza ba- 
ciare il Crocifisso. 

3. 11 P. Istruttore al suono della campana si disponga a 
recarsi in Cappella, mettendosi il mantello, con cui sempre 
darà in pubblico le sue istruzioni e meditazioni. Quando 
tutti gli esercitanti sieno al proprio posto entrerà egli pure, 
e fatta l'adorazione al Crocefisso e baciatolo riverentemente 
andrà al posto a lui destinato, ed ivi genuflesso dirà V A- 
ctiones nostra* e V Ave Maria. Quindi dato il segno col cam- 
panello, onde tutti si alzino, e si pongano a sedere, farà egli 
pure il medesimo; e darà principio alla Introduzione. 

K. Finita V introduzione, che non dovrà essere più lun- 
ga di una mezz'ora, si alzerà, e dato il segno col campa- 
nello perchè tutti facciano il medesimo, si genufletterà al pro- 
prio posto e con lui tutti gli esercitanti; e s'intonerà il 
Veni Creator dal P. Assistente o da altri in suo luogo de- 
stinato, e tutti risponderanno nello stesso tono: il P. Istrut- 
tore poi dirà senza canto l' orazione Deus qui corda pdelium 
etc. Poscia restando genuflesso farà l'orazione preparatoria 
della meditazione, ordinata a disporre gli animi degli eser- 
citanti a fare con diligenza e fervore i santi Esercizi ; e gli 
esercitanti accompagneranno col cuore la stessa orazione. 
Nel tempo in cui si canta il Veni Creatore si fa l'orazione 
preparatoria, si tengono all'Altare accese due candele, che 
poi subito dopo si spengono: e questo si osserva sempre in 
ogni meditazione. Compiuta l'orazione preparatoria suoni il 
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min [lancilo, e tutti si mettano a sedere per ascoltare i punti 
della stessa meditazione. Terminato che egli abbia di parlare, 
partirà dalla Cappella; e tutti dopo lui modestamente si riti- 
reranno nella propria camera a meditare le cose udite, fin- 
ché sonino i tocchetti colla campana comune , coi quali si 
avvisano gli esercitanti, che compiuto essendo il tempo de- 
stinato a meditare, debbono fermarsi in camera per fare la 
riflessione circa il modo buono o reo tenuto nel fare la 
meditazione. 

5. Nel tempo che gli esercitanti si trattengono in Cap- 
pella, i camerieri apparecchieranno le camere e faranno i letti: 
e poco prima che escano dalla Cappella, accenderanno solle- 
citamente i lumi in ciascuna camera. 

6. Al suono della campana che sarà un quarto dopo i 
tocchetti , usciranno gli esercitanti di camera per recarsi a 
cena; prima però secondo gli Avvisi spegneranno il lume. In- 
tanto i Sorvegliatoli e Visitatori staranno attenti che tutti 
escano prontamente di camera , e li accompagneranno in 
Refettorio, dove troreranno al proprio posto la salvietta che 
dovranno usare , e che poi, terminata la cena, piegatala la 
porteranno nello scaffale a ciò destinato, ciascuno sotto il 
numero corrispondente a quello della propria camera. Dal- 
l'Assistente in Refettorio si dà la Benedizione della tavola 
nel modo indicato nella sua istruzione, alla quale gli eser- 
citanti risponderanno stando in piedi uno presso l'altro avanti 
le tavole, non però volti verso le medesime, ma viceversa; 
giacche le tavole corrono lungo le pareti del medesimo Re- 
fettorio. Quando però sedessero a tavola rotonda, come av- 
viene quando, essendo molti gli esercitanti, conviene porre 
una tavola in mezzo, stai-anno anche in questo caso in piedi, 
ma rivolti verso la tavola stessa. Quando tutti abbiano com- 
piuto di cibarsi, dal medesimo si dà il basta al lettore ( che 
come viene prescritto nella stessa Istruzione, da lui mede- 
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simo dovrà scegliersi previamente ) ; e fatto il rendimento 
di grazie nel modo e posto medesimo che per la benedizio- 
ne, ciascuno chetamente uscirà dal Refettorio, riporrà la sal- 
vietta nel sopra indicato luogo, e si recheranno tutti insie- 
me in silenzio e con passo moderato e per la stessa via in 
Cappella a visitare il Ssmo Sacramento. 

7. I Sorvegliatoli e i Visitatori si trovino all'ingresso 
del Refettorio o in quelle vicinanze pronti per accompagnare 
gli esercitanti in Cappella; dove giunti, fatta la genuflessione 
e baciata V imaginc del Crocefisso e posti al proprio posto, 
il P. Assistente della Cappella reciterà in onore ed ossequio 
di Gesù Sacramentato tre Pater, tre Ave, e tre Gloria se- 
guiti dalla Giaculatoria : Sia lodato , e ringraziato ogni mo- 
mento il Santissimo e divinissimo Sacramento : alle quali 
preghiere risponderanno alternativamente con lui gli eserci- 
tanti. Finita la recita di queste preci, si alzerà, e con ciò 
darà segno agli esercitanti di alzarsi essi pure e di partire 
dalla Cappella sempre con gran modestia e raccoglimento : 
e ciascuno si ritirerà nella propria camera. In questo tempo 
saranno visitati dai Visitatori finché si dia il segno che li 
chiami di nuovo in Cappella. 

8. Al suono della campana escono nel modo indicato 
di camera e collo stesso rito già detto entrano in Cappella 
per la recita delle Litanie Lauretane, seguite dalle preghie- 
re vespertine , e dall' esame generale e particolare nel mo- 
do indicato. (Vedi part. 2. cap. 1. Istruzione 4. n. 1. p. 97. e 
Istruzione 5. n. 9. p. 106.) Le preghiere e i punti dell' esa- 
me, quali si usano in questa Casa di Roma, potranno ve- 
dersi nell'Appendice a pag. 157. 

9. Prima che si compia V esame , i camerieri sieno 
presti ad accendere i lumi nelle camere, dove, terminato 
quello, ben tosto gli esercitanti si ritireranno per andare a 
letto a prendervi il notturno riposo ; e posto che siasi cia- 
scuno in letto spenga il lume. 
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10. Ad ora competente, cioè dopo un quarto circa, chi 
è destinato a visitare per quel tempo, andrà ad accertarsi se 
tutti sieno a letto , ed abbiano spento il lume. Si astenga 
però di fare questa visita a quelli che, o per indisposizione 
andarono a letto prima degli altri, o a quelli che avutane 
la licenza differiranno di andarvi. 

pei; cli altri giorni 



1. Vliunto il tempo della levata si suona più a lungo del 
solito la campana comune; e lo svegliatore si rechi tosto a 
svegliare gli esercitanti, facendo questo religioso saluto: Dea 
gratias et Mariae: cui risponderanno gli esercitanti: Sempcr 
Dco gratias et Mariae: e quando occorra accenda il lume, o 
apra le imposte delle finestre. 

2. Si dà mezz'ora di tempo per levarsi di letto, per 
vestirsi, e per quant' altro fa bisogno. Dopo questo tempo 
si suona la campana, e si dà il segno, perchè ciascuno si 
rechi in Cappella a sentire la prima meditazione, che verrà 
preceduta da alcune divote preci, che potrai vedere al fine 
di questi regolamenti ; quindi si intonerà come nella sera 
antecedente il Veni Creator: intanto il padre Istruttore si reca 
in Cappella, e nel modo stesso che nella prima sera, pro- 
porrà la prima Meditazione. 

Nelle mute pei soli Ecclesiastici o Religiosi non si di- 
cono le preci, ma si comincia subito col canto del Veni Creator. 

3. Mentre gli esercitanti stanno in Cappella, i camerieri 
si occuperanno nei servigi più urgenti delle camere , vuotando 
e lavando le vasa immonde, ricomponendo i letti nel miglior 
modo che si potrà; i quali dovranno poi rifarsi con più accura- 
tezza in altri tempi, quando gli esercitanti non sieno in camera. 
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4. Terminalo che abbia il P. Istruttore di proporre i 
punti , ognuno si ritira nelle proprie camere a meditare le 
cose udite in Cappella finché suonino i tacchetti, con cui, 
come la sera innanzi , si dà avviso che terminata la medi- 
tazione dee farsi sopra la medesima la riflessione. 

5. In questo tempo il Sagrestano prepara la Cappella 
per la celebrazione della s. Messa , conforme viene indi- 
cato nella sua Istruzione. 

6. Compiuto il quarto d'ora destinato per la riflessio- 
ne, si suona la campana che chiama gli esercitanti in Cap- 
pella ad ascoltare la s. Messa; alla quale assisteranno pure i 
Sacerdoti, sì nei giorni nei quali non celebreranno la s. Messa, 
sì negli altri, quando essi stessi non sieno occupati nella ce- 
lebrazione della medesima. 

7. Mentre gli esercitanti assistono alla s. Messa, i ca- 
merieri, o chi sarà a ciò incaricato, disporrà ogni cosa con 
decenza per la colezione; che non si fa nelle camere, ma o 
in refettorio o in altro luogo a ciò destinato. 

8. Finita la Messa si recano immediatamente a far co- 
lezione: nel qual tempo saranno assistiti da un Padre deputato 
dal Superiore, il quale prima che se ne faccia la distribu- 
zione dirà YActiones e VAve Maria, a cui risponderanno gli 
esercitanti in piedi : messi poi a sedere, verrà dai camerieri 
distribuita la colezione consistente in caffè, cioccolata, e latte 
a piacimento di ciascuno: e verrà pure messo del pane in 
ciascun posto, onde ognuno possa servirsi secondo il proprio 
bisogno. Oltre le tazze o bicchieri pel caffè sianvi pure 
altrettanti bicchieri, e qua e là distribuite varie bottiglie di 
acqua a comodo di chi ne volesse. Quando tutti abbiano ter- 
minato, il P. Assistente dia il segno ; e rizzati tutti, e detto 
YAgimus, si partono unitamente, e si ritirano nelle proprie 
©amere. Quei sacerdoti che in tal tempo si trovassero occu- 
pati nella celebrazione della Messa, andranno poscia a fare 
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la loro colezionc nel detto luogo; e perciò alcuno dei servi 
non abbandoni il luogo stesso, finché tutti non abbiano fatta 
colezione ; ed avvisi subito il Superiore , se alcuno abbia 
mancato di farla , onde si possa provvedere. Terminate le 
colezioni , chi ne avrà l' incarico riponga ogni cosa al suo 
posto dopo averla lavata con ogni diligenza. 

9. Gli esercitanti dopo la colezione ritirati nelle pro- 
prie camere avranno tempo libero, onde fare ciò che possa 
occorrere; e potranno anche essere in tal tempo visitati dal 
proprio Visitatore, o dal P. Istruttore, o anche dal P. Di- 
rettore. 

10. In questo tempo di mezzo il Sagrestano riporrà 
sull'Ali are a cornu Evangelii la sedia e il tavolino pel padre 
Istruttore, e distribuirà in ciascun posto, come ha dalle sue 
Istruzioni, gli Ufììcii della B. Vergine. 

11. Giunto il tempo di recarsi in Cappella per la recita 
delle ore Canoniche, o dell'Officio della. B. V., se ne dà il 
segno colla campana comune. Si accendano due candele al- 
l'Altare, che verranno spente terminato l'Ufficio. 

12. Compiuta la recita dell'Uffizio si fa la lezione spi- 
rituale in comune per tutto quel tempo che prescrive l'O- 
rario. Quindi ognuno si ritira nelle proprie camere, dove è 
conceduto loro un tempo libero finche giunga l'ora di recarsi 
nuovamente in Cappella. 

13. All'ora determinata si suona per chiamare gli eser- 
citanti a sentire i punti della seconda meditazione : prima 
della quale non si canta il Veni Creator, che ha luogo solo 
nella prima meditazione; ma lo stesso P. Istruttore lo recita 
alternativamente cogli esercitanti, ovvero in sua vece dice 
l'Antifona: Veni Sancte Spiritus , reple tuorum corda fìde- 
ìium etc. col versicelo Emilie spiritimi tuum et creabuntur: 
ni quale rispondono gli esercitanti; Et renovabis faciem terrae. 
E detta l'orazione dello Spirito Santo fa l'orazione prepara- 
toria, ed il resto, come nelle antecedenti meditazioni. 
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14. Compiuta la riflessione della meditazione si suonano 
di nuovo i tocchetti che danno segno , che gli esercitanti 
debbono occupare un' altro quarto per Y esame generale e 
particolare. 

15. Segue il suono della campana che chiama gli eser- 
citanti in Refettorio pel pranzo. Si usano le stesse cautele 
che si dissero per la cena della sera antecedente: vale a dire 
che i Sorvegliatori si trovino pronti nei corridoi per accom- 
pagnarli; e che quegli che ha l'incarico di assistere agli eser- 
citanti, mentre pranzano, si trovi pronto a riceverli in Re- 
fettorio, come viene indicato nella Istruzione dei Sorveglia- 
tori. Lo stesso rito di benedire la tavola e di fare il rin- 
graziamento , quale si è descritto per la cena della sera 
antecedente, si usa pure a pranzo; nò vi è altra variazione, 
tranne che prima di entrare in Refettorio ciascuno prenderà 
la propria salvietta che ripose la sera avanti nel luogo indicato. 

16. In quanto al trattamento e modo di servire possono 
darsi per norma questi cenni. 1. Il P. Ministro combina col 
cuoco intorno alla qualità dei cibi da apparecchiarsi. 2. Il 
trattamento consiste nelle seguenti vivande: minestra in di- 
screta quantità, che si amministra in cucina, e si distribuisce 
dai camerieri ; lesso accompagnato da un contorno o di erbe 
cotte o di altri vegetali stagionati neir aceto o di qualche 
intingolo appetitoso , o di patate cotte diversamente , o di 
altre siffatte cose; il secondo piatto, che sarà un arrosto, o 
un umido di carne o di pesce, ovvero un fritto di carne o di 
pesce variato con qualche vegetale parimente fritto; il terzo 
piatto, che sarà o un dolce di credenza, o un budino di 
erba, o cosa simile. Un giorno si passa il formaggio dopo 
ogni cosa prima delle frutta , che o si trovano già prepa- 
rate avanti a ciascun posto, o si passano al modo stesso che 
il formaggio. Un'altro giorno invece del formaggio si passa 
salame, o prosciutto, o mortadella; ma questo si serve pri- 
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ma del lesso. La frutta sarà quale può aversi secondo le 
diverse stagioni. Il pane si dà a piacimento ; ma del vino 
ciascuno ha una bottiglietta di discreta misura. Le bottiglie 
per l'acqua se ne pongono una per ogni due , e lo stesso 
dicasi delle saliere. In ogni tavola non manchino le ampol- 
le per l'olio e l'aceto. 3. Circa il modo di distribuire le pie- 
tanze, è preferibile il sistema che si è qui introdotto come 
più economico e più decente; cioè che le porzioni non si 
facciano in cucina, tranne la sola minestra, ma trinciate le 
vivande dal cuoco nella cucina stessa si pongano le porzio- 
ni tutte in piatti grandi, e si passino lasciando alla discre- 
zione e voglia di ciascuno prendere quella quantità che più 
a ciascuno sia in grado. Intorno a questo slesso punto vi è 
da osservare che il numero di chi serve sia corrispondente 
al numero dei commensali, e ciascuno abbia le tavole de- 
stinate cui servire: si abbia occhio che questi contempora- 
neamente escano di cucina colle vivande da presentare cia- 
scuno a quelli cui deve servire. In questo modo sarà il ser- 
vizio sollecito e ben ordinato. Alla cena si usa lo stesso me- 
todo; però il trattamento della cena consiste in questo so- 
lo : una zuppa, o in suo luogo insalata o cotta o cruda, e 
se ne lascia libera la scelta agli esercitanti ; una pietanza 
ora di carne, ora di uova, ora di pesce; finalmente frutta 
come a pranzo. 

Questo trattamento sì a pranzo, che a cena si man- 
tiene invariabile per tutti i giorni degli Esercizi. 

17. Terminato che tutti abbiano di mangiare, si dà il 
basta al lettore, il quale leggerà immediatamente il Marti- 
rologio; dopo il quale tutti si levano da tavola, e fatto il 
ringraziamento nel modo suindicato, si recano in Cappella 
per la visita del Sacramento alla maniera medesima che fu 
fatto la sera antecedente dopo cena. 
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18. Dopo la visita si ritira ciascuno nella propria ca- 
meni ; e chi vorrà riposare, per non essere disturbato dai 
Visitatori, metterà fuori della porta il cartellino in cui sta 
scritto: Riposa; e che egli troverà appeso nella parte inte- 
riore della stessa porta. Quelli che non vorranno riposare, 
potrauno essere in questo tempo visitati dai propri Visitatori. 

19. Compiuto il tempo del riposo si suona per la sveglia, e 
le persone a ciò destinate vanno a svegliare chi dorme. 

20. Dopo un quarto di nuovo si dà il segno della cam- 
pana che chiama gli esercitanti in Cappella, dove fatta una 
breve visita al SSmo Sacramento, come viene indicato nel 
libretto delle preghiere che potrà vedersi al fine di questi 
regolamenti, si dice Vespero e Compieta. Per questo il Sa- 
grestano dovrà fare la distribuzione degli urtici i, prima che 
gli Esercitanti entrino in Cappella; ed accenderà due candele, 
che terminata la recita dell'Ufficio spegnerà. 

21. Immediatamente dopo il Vespero si fa l'Istruzione 
o Riforma dal P. Istruttore, la quale si comincia colla re- 
cita dell' Actiones e dell' Ave Maria, e si termina coli' Agimtu. 
Quindi si ritirano gli esercitanti nelle proprie camere a ri- 
flettere intorno a ciò che fu loro proposto. 

22. Dopo le quali cose dall'Orario s'intenderà che debba 
farsi, cioè se tornare in Cappella per la recita del Mattutino 
e delle Laudi, il che accade nel secondo semestre; ovvero 
recarsi a passeggiare in giardino, come viene indicato nel 
primo semestre. 

Per la recita del Mattutino quando precede il passeggio, 
non occorre altro se non che si accendano al solito due can- 
dele all'Altare; quando si posticipa, allora conviene che la 
Cappella sia ben illuminata, come si prescrive al Sagrestano 
nella sua istruzione. 

23. Quando suona la campana che invita gli esercitanti 
al passeggio in giardino , vi andranno tutti col cappello , 
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tranne quelli che ne avessero avula esenzione: cosa da non 
concedersi che rarissime volte, essendo troppo necessario quel 
poco di moto ed esercizio corporale per la sanità. 

Quelli che saranno destinati a sorvegliare, sieno pronti 
ad accompagnare gli esercitanti in giardino. Non dovranno 
essere ogni giorno i medesimi Sorvegliatori , perchè niuno 
dei nostri resti soverchiamente aggravato. Ma il Superiore 
avvicendandoli farà in modo che chi un giorno prestò in 
giardino l'opera sua, nell'altro resti libero. 

24. Dato il segno del termine del passeggio tutti si 
ritireranno e unitamente torneranno in camera accompagnati 
dai Sorvegliatori. 

25. Dall'Orario si rilevano le altre operazioni, nè oc 
corre qui ripetere le cose già dette. Solo possono avvertirai 
due cose: 1. che i camerieri dovranno distribuire i loro ser- 
vigi nel tempo che gli esercitanti sono in Cappella e al 
giardino; in modo particolare che assettino bene i Ietti pel 
riposo notturno, che acconcino con gran pulitezza le lucerne 
per la notte, che nell'estate particolarmente forniscano le 
camere di acqua fresca per chi abbisognasse di bere , che 
non manchi l'acqua nelle brocche per lavarsi, e che facciano 
tutti quei servigi che occorreranno e che loro vengono in- 
dicati e raccomandati nella loro istruzione: 2. che terminata 
la visita del Sacramento dopo cena sieno i Visitatori molto 
puntuali in visitare i propri esercitanti, procurando di non 
trascurarne veruno secondo che viene avvertito nella loro 
istruzione. 

26. Il medesimo indicato sistema si usa ogni giorno con 
queste sole aggiunte. 1. Nel secondo giorno degli Esercizi il 
P. Ministro si recherà dagli esercitanti per prendere in nota 
i Confessori, ai quali ciascuno vorrà fare la sua confessione: 
e sarà poi sollecito di passarla al P. Direttore per sua re- 
gola ; il quale o per se stesso , o per mezzo dello stesso 
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P. Ministro, darà poi a ciascun Confessore i nomi di quel- 
li che vogliono da lui confessarsi. Se avranno scelti Con- 
fessori o esterni o nostri che sieno fuori di casa, dovranno 
i medesimi essere sollecitamente avvertiti con appositi vi- 
aletti. 2. Nelle mute pei soli Ecclesiastici, quando sarà lo- 
ro accordato di celebrare, il Sagrestano della Chiesa pre- 
pari quanti altari e parati avrà ; onde quanti più si possa 
celebrino contemporaneamente : e intenda dal P. Ministro 
come debba regolarsi, onde abbia a sua disposizione tanti 
chierici a servir Messa, quanti occorreranno. 3. Lo stesso 
P. Ministro nell' ultimo giorno , verificata prima la nota di 
quelli che non avranno anticipato il compenso pel loro man- 
tenimento, vada egli stesso a riscuoterlo; però con quei ter- 
mini e modi che convengono secondo le diverse qualità e 
condizioni delle persone. 



1. Li a levata e la Meditazione al solito come nei giorni 
antecedenti. 

2. Proposti che sieno i punti delia Meditazione ultima, 
e ritirati in camera gli esercitanti, i Confessori si recano dai 
propri penitenti per riconciliarli secondo il bisogno e la de- 
vozione di ciascuno. 

3. In questo tempo di mezzo il Sagrestano apparecchia 
la Cappella nel modo indicato nella sua istruzione. 

Ì. Al suono della campana tutti vengono in Cappella 
per ascoltar Messa e fare la Comunione. 

5. Nel tempo delle segrete dopo il Prefazio il P. As- 
sistente in Cappella con sommessa, devota, ma chiara voce 



PER L'ULTIMA MATTIXA 
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legge la preparazione per la santa Comunione, quale tro- 
vasi nel fine dei regolamenti, cui accompagneranno col cuo- 
re e cogli affetti gli esercitanti. Quando si fa la consacra- 
zione, s'interrompe la lettura, che immediatamente dopo si 
seguita e si continua anche mentre si comunicano. Termi- 
nata poi che sia la distribuzione del Pane Eucaristico, si leg- 
geranno dallo stesso le preci di ringraziamento, che si con- 
tinueranno anche qualche poco dopo la Messa. 

6. Intanto il Sagrestano fa quanto gli viene prescritto 
dalla sua istruzione per disporre ogni cosa che occorre pei 
Ricordi, per la benedizione del Crocefisso e pel canto del- 
l' Inno Ambrosiano. 

7. Compiuta la lettura del ringraziamento, e precisa- 
mente quando vedrà che il Sagrestano sta per terminare il con- 
veniente apparecchio delle cose che nel numero anteceden- 
te si è detto reciterà cinque Pater , cinque Ave , e cinque 
Gloria per V acquisto delle sante Indulgenze; e gli esercitan- 
ti risponderanno con lui alternativamente. 

8. Dopo l'indicata recita dei cinque Pater, Ave, e Gloria, 
il P. Istruttore darà segno col campanello che tutti si pon- 
gano a sedere; e seduto egli stesso al proprio posto, darà i 
Ricordi che crederà più convenienti perchè si mantenga co- 
stantemente il frutto dei ss. Esercizi , fra' quali potrà racco- 
mandare che nell'uscire passando avanti la vicina Chiesa di 
s. Maria Maggiore si rechino a fare una breve visita , sì per 
ringraziare Maria Ssma. dei lumi e delle grazie per interces- 
sione di Lei ottenute, sì per renderla propizia a continuare 
su di loro la sua valida assistenza e protezione. 

9. Terminati i Ricordi il P. Istruttore si alzerà in pie- 
di, e dato il segno col campanello perchè gli esercitanti si 
genuflettano , messasi la stola , e preso il Crocefisso , che 
gli verrà consegnato dal Sagrestano, potrà se vuole fare un 
breve colloquio , implorando sugli esercitanti le benedizioni 
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celestiali, e dia termine colla benedizione del s. Crocefisso, 
dicendo ad alta voce e con molto affetto: Benedictio Dei 
Omnipolentis , Patri* , et Filii, et Spiritus Sancti descendat su- 
per vos, et mancai semper Amen; e baciatolo riverentemen- 
te lo renderà al Sagrestano. 

10. Immediatamente dopo la Benedizione escono i Mi- 
nistri e cantato il Te Deum si conchiude colla Orazione ana- 
loga Deus cujus misericordiae etc. 

11. Compiuta la funzione si recano immediatamente a 
far colezione ; dopo la quale ognuno si ritira nella propria 
camera e si dispone per la partenza che ciascuno singo- 
larmente farà tosto che sia all'ordine. Sarà però molto con- 
veniente che prima di partire ciascuno faccia una breve vi- 
sita in Cappella a Gesù Sacramentato ed un altra al P. Di- 
rettore ; il quale oltre le buone parole , come si ha nelle 
sue Istruzioni, li licenzierà dando loro in ricordo una qual- 
che imagine divota o un qualche utile libretto spirituale. 

§ HI. 

Cose che seguono le stesse mule 



I 



n questa materia non occorre estendersi, mentre può tutto 
rilevarsi facilmente dalle Istruzioni diverse al P. Direttore, 
al Sagrestano della Cappella, ed ai Camerieri. 

Quello però che premurosamente si vuole qui avvertito, 
è, che ogni cosa si ricomponga, dandone la consegna a chi ri- 
spettivamente ne ha la cura , onde niuna cosa corra rischio di 
perdersi. Prima però conviene che il tutto sia ben pulito e 
mondo. Si assestino le camere, scopandole, e mettendo ogni 



• 

Digitized by Gooole 



145 

cosa al suo posto di modo, che come fu raccomandato nei 
regolamenti, la Casa tutta ed ogni sua parte possa essere 
visitata da ognuno in ogni tempo, e s\ per l'ordine che per 
la nettezza di ogni cosa ne restino tutti e ammirati ed edifi- 
cati, sempre alla Maggiore Gloria di Dio. 



A P P K N I) I C E 

Secondo ciò che fu indicato sino dal principio della 
seconda parte di questi regolamenti , conviene ora che a 
compimento si aggiungano qui alcune cose quali sono in uso 
in questa Casa di Esercizi; e potranno pure servire in qual- 
che modo anche alle altre che volessero adottarle o quali 
qui si presentano, o pure modificate secondo che a ciascu- 
na meglio convenga. 

Questa appendice pertanto abhraccierà due generi di 
cose. 1. Le diverse modulo degli Orarii, degli Avvisi etc. 
2. Le preci che si sogliono recitare in comune noi giorni 
dei ss. Esercizi: e però quest'appendice si distinguerà in dna 
parti corrispondenti ai due diversi generi di cose che contici*. 

PARTE PRIMA 

« 

Modula diversa 

10 
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MODULA I. 



ORARIO PERPETUO DEI Ss. SPIRITUALI ESERCIZI 

• 


t" se 

1 SI 


■ sa 


2°»KMft9 




(ire 




Ore 


0 


d i." n v * nniMi Bruì 
Fe.II LA IMI IMA M.HA 


6 




e 




In Cappella - Introduzione - Veni Creator - Punii della Media- 










zione preparatoria - In Camera Meditazione. 


— 
i 


3 


7 


3 


Al torci» n re$la in camera] Riflessione. 


8 




8 




Cena - Visita al S>mo - Ritiro in Camera. 


li 


1 


9 


1 


In Cappella - Litanie - Esame generale e particolare. 


n 
V 


A 

2 


y 


2 


Riposo. 










PEI GIORNI SEGUENTI 


5 


2 


s 


2 


Levata- 


6 




G 




In Cappella punti per la Meditazione - io Camera Meditazione. 


7 


2 


7 


2 


Ai tocchi (ai resta in camera) Riflessione. 


7 


3 


7 




In Cappella - Messa - Colezione - in Camera tempo libero. 


0 




9 




In Cappella - Visita al Ssnio - Ore dell 1 Ufficio - Lezione spiritua- 


10 




10 


1 


le - poi in Camera tempo libero. 


1 


In Cappella punti per la Meditazione - in Camera Meditazione. 


11 


3 


11 


3 


Ai tocchi ti resta in camera) Riflessione. 


12 




12 




Esame generale e particolare. 


12 


1 


12 


1 


Pranzo- Visita al S»rno- Ritiro inCamerae riposo, o tempo libero. 


2 




Z 




Sreglia. 


2 


1 


o 

m 


* 


In Cappella - Visita al 9*mo - Vespero e Compieta - Considera- 










zione, quindi in Camera Riflessione sulla medesima. 


( 4 








Passeggio nel giardino in silenzio recitando ognun da sè il Ro- 










sario ed altre Preci. 


li 


3 






In Camera - Tempo libero. 


1 5 








In Cappella - Mattutino e Laudi -quindi in Camera - tempo libero. 






, 4 




• In Cappella-Mattutino e Laudi -quindi in Camera tempo libero. 








1 


a-v • a* • a-à, a a- a a • •■ aa 

• l'^M'-'in in giardino in silenzio recitando ognun da se il Rosa- 










rio ed altre Preci. 










■ In Camera tempo libero. 


8 


1 


6 


1 


In Cappella punti per la Meditazione - in Camera Meditazione. 


7 


3 


7 


3 


Ai tocchi (ai reità in camera Riflessione sulla Meditazione. 


8 




8 




Cena - Visita al Ssnio - Ritiro in Cimerà. 

«^arMia ¥ ni «7 91111/ — alitai v ili iconici •« 


9 


f 


9 


1 


In CaoDolla - I itami* - K**aine «vnernli» v articolare. 

• 1* V*«|'J»t ll« àw 1 liuto 1 III*.- — 1 Hb 1 «IC ■ ui-vioi l • 


9 


2 


9 


2 


Riposo. 










PEH L» ULTIMA ■ ATTUI A 


S 


2 


5 


2 


Levala 


6 




6 




In Cappella punti per la Meditazione - in Camera Meditazione. 


7 


2 


7 


2 


Ai tocchi {li retta in camera ) Riflessione sulla Meditazione - 










riconriliazione, e preparazione per la Ssina Comunione- 


8 


1 


8 


1 


In Cappella - Messa - Comunione generale. 


9 




9 




Ricordi - Renedizione col Ssmo Crocefisso - Te Deum. 










Colezione. quindi in camera sino alla partenza. 










Prima di partire ciascuno visiti il Ssnio Sacramento. 










K. R. 1 semestri si computano in questo modo : 










1° Seme>tre dall' Ottobre al Marzo inclusivamcnle. 










2.° Semestre dall' Aprile al Settembre inclumamenle. 
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AVVISI 

AFFINCHÉ OCNUNO FACCIA I SANTI ESERCIZI CON FRUTTO 

1. Non esca dalla propria camera senza vera necessiti. 

2. Osservi silenzio in ogni luogo e tempo, anche nel passeggio. 

3. Osservi fedelmente l'orario per tulio quello che è indicato, sia cir- 
ca V andare e tiare in Cappella, sia per le cose da farsi nella stan- 
ca o altrove. 

4. Al suono della campana si porti prontamente dov' è chiamato , se 
non abbia dal P- Direttore facoltà di restarsene in camera. 

5. All'uscire di camera >i guardi dal far rumore nel chiudere la porta; 
e la sera Dell'uscire smorsi il lume. 

6. Non entri in camera, né vada alla porla altrui, ne parli con altri 
dalla finestra. 

7. In qualunque occorrenza si diriga al P. Ministro. 

8. Nel secondo giorno degli Esercizi avvisi il P. Ministro di qual Con- 
fessore voglia valersi. 

9. Non mandi fuori di casa lettere senza necessiti e consenso del P. 
Direttore. 

10. Usi nella stanza e pei corridoi ogni riguardo per non recare di- 
sturbo agli altri. 

11. Ognuno nell'andare al Refettorio e al passeggio, e nel tornare va- 
da in silenzio, senza fretta e con modestia accompagnandosi con 
chi prima s'incontrerà. 

12. Nessuno s* intrattenga o vada in Cappella fuori delle ore assegna- 
le senza licenza del P. Ministro; ma ognuno vada cogli altri, e fug- 
ga ogni singolarità. 

13. Nessuno faccia segno d'alcuna sorta o nelle pareli o nel tavolino 
o nei libri o in qualunque altra cosa per lasciarvi memoria di sé. 
Basterà che cavi frutto dagli Esercizi onde abbia a ricordarsi di lui 
con benedizione il Signore Iddio. 

14. Nei giorni di digiuno chi non è obbligalo, né può digiunare, miai 
per tempo il P. Ministro. 

15. Non si turbi sentendosi la sera aprir la porta dopo essersi posto in 
letto, perchè ciò si fa per assicurarsi che sia spento il lume, e per 
evitare ogni pericolo d' incendio. 

16. Ognuno giunto che sia nella camera assegnatagli, metta fuori tutto 
quanto è necessario per fare il letto. 

17. Prima di partire dagli Esercizi chiuda nel canestro o b-iule tutte 
le cose di sua pertinenza ; e non portandole seco dee mondarle a 
prendere entro la giornate con sicuro contrassegno. 
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MODULA III. 



INVITO 

AGLI ESERCIZI SPIRITUALI 



Nella casa di S. Eusebio al Monte Esquilino 
nel giorno del alle 
ore si darà principio agli Esercizi spiritua- 

li che finiranno la mattina del giorno 

Chi vorrà profittarsene si potrà dirigere al 
P. Rettore di quella Casa. 

MODULA IV. 

Biglietti di ammissione _ 

CASA DI ESERCIZI SPIRITUALI 

DELLA COMPAGNIA DI GESÙ 

PRESSO S. E USF.BIO AL MONTE ESQUILINO 

II Sig. resta am- 

messo agli Esercizi Spirituali che principieranno il 
giorno alle ore in punto 

e finiranno la mattina del giorno 

È pregato di portare la Biancheria e le coperte 
per il letto. 

IL P. DIRETTORE 

Nun si ammettono visite, 
i ■ ■■ 

N. B. Nella III come nella IV modula agli spazi vuoti si supplisca a mano se- 
condo che Conviene, com' è manifesto. Lo spazio tra le due linee della modu- 
la III è destinato per indicare la classe di persone per le quali si dauuo gli Eser- 
cizi: a modo di esempio 

PEI RR. ECCLESIASTICI ovvero PEI SIGNORI NOBILI ovvero PEI GIOVANETTI 
DI PRIMA COMUNIONE ec- ce. 
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MODULA V. 

Nola degli Esercitanti, la quale deve trovarsi appesa 
in Porteria prima del loro arrivo 



NOTA DEI SIGNORI ESERCITANTI 



N.° PROGRES- 
SIVO 



1 

2 
3 
4 
5 

6 

7 

8 

9 
10 
11 
12 
ecc. 



COGNOMI E NOMI 



I Sigg. Andreoli Dottor Giuseppe 
Bartolomasi Filippo 
Boncompagni Conte Antonio 
111. e Km . Monsig. Briganti Francesco 
Conti Marchese Carlo 
Ghigi Principe Silvestro 
M.R. Lauri Don Gioacchino 
M.R.Pavoncelli Canon. Don Francesco 
ecc. 



H.° DELLA 



9 
11 

12 
7 

8 
20 
30 

6 
ecc. 



N.B 4. Dalla nota prestate risulta, che i cognomi si mettono per ordine al- 
fabetico-, e che si dà a ciascuno il titolo che gli compete. 

ì. All' enirarc di ogni esercitante in questa nota si fa coll'amaliu o in altra 
guisa un segno che indichi chi è già culralo, e chi resta a venire. 
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Distribuzione degli Esercitanti ai singoli Visitatori 
che si fa in distinte note dal P. Direttore 


IL P. N. N. 




visiterà 


• 


I Signori N. N. 


Num. 4 


N. N. 


9 


N. N. 


11 


N. N. 


12 


ecc. 

• 


ecc. 



IL P. N. N. 

visiterà 

Num. 15 
16 
18 
20 

ecc. 



I Signori N. N. 

N. N. 
N. N. 
N. N. 
ecc. 



N. B. Queste d Minio note quante occorreranno si consegnano separatamente 
ai singoli Visitatori. 

tata dai medesimo esercitante onde possa il P^Visitatore più facilmente trovare 
i suoi. 
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MODULA VII. 



Distribuzione dei diversi incarichi ai Sorvegliatoti, 
che si /orma dal P. Direttore. 





1 in Refettorio il P. NN. 




in Cappella il P. NN. sarà aiutato dal P. NN. 




i dalle ore . . . alle ore . . . 




1 alla Colezione il P. NN. sarà aiutato dal P. NN. 


ASSISTE- 


v al Passeggio in Giardino 


MAMSO * 




Lunedì il P. NN. coi PP. NN. NN. 




' Martedi il P. NN. coi PP. NN. NN. 




Mercoldì i medesimi che nel Lunedì. 




\ Giovedì i medesimi che nel Martedì. 


Al modo stesso si andranno alternando nei giorni 




susseguenti 




f Nei corridoi del 1° piano 




dalle ore... alle ore... il P. o i PP. NN. e il F. NN. 


SORVECI IE- 


| dalle ore... alle ore... il P. o i PP. NN. e il F. NN. 




! Nei corridoi del 2° piano 




dalle ore... alle ore... il P. o i PP. NN. e il F. NN. 




dalle ore... alle ore... il P. o i PP. NN. e il F. NN. 



N.B. 1. Questa Nota si appende nel corridoio dell'appartamento abitalo dai 
Nostrii e per norma di tutti si tiene appesa finché durano gli esercizi. 

s. Il Padre notaio pel primo in ciascuno dei luoghi qui sopra indicati è re- 
spousabile del buono andamento delle cosej gli altri sono aiutanti. 



PARTE SECONDA 

ORAZIONI CHE SI RECITANO NEI GIORNI DEI SS. ESERCIZI 
CONFORME A CIÒ CHE SI PRATICA IN ROMA 



Inno - Veni Creator Spiritus etc. 

^. Emilie Spiritum luum etc. r). Et renovabis etc. 

Oremus 

Deus qui corda fidelium etc. 

N. B. Si canta nella prima sera avanti la Meditazione 
d'introduzione, e tutte le mattine nella 1. Meditazione. 

ORAZIONI PER LA MATTINA 

Che si recitano prima del canto del Veni Creator 
nelle mute di Esercizi pei Secolari 

ATTO DI ADORAZIONE 

Elenio Iddio, alla cui presenza io mi trovo, mi prostro 
umilmente avanti al trono della vostra divina Maestà, e pro- 
fondamente vi adoro. Vi riconosco per mio supremo Signore, e 
voglio ubbidirvi in tutto e per sempre nel miglior modo per 
me possibile con la vostra divina grazia. 



Digitized by Google 



ATTO DI RINGRAZIAMENTO 



153 



Vi ringrazio, mio Dio, di avermi creato e redento col 
preziosissimo sangue del divin Figliuolo Gesù Cristo; e di 
avermi fatto cristiano , conservato per tutta la mia vita , 
particolarmente nella scorsa notte ; e vi ringrazio insieme 
generalmente di tutti i benefìzii che mi avete compartiti da 
che sono in questo mondo. 

ATTO DI OFFERTA 

Per corrispondere all'alto fine per cui mi avete creato, o 
mio Dio, ed a tanti benefìzii che ho da voi ricevuti, vi offe- 
risco tutto me stesso , e con me tutte le operazioni della 
mia vita, particolarmente quelle di questo giorno. Affinchè 
poi questa mia offerta si renda degna di voi, unisco tutte le 
mie operazioni a tutte quelle colle quali il vostro divin Fi- 
gliuolo compì la grande opera della nostra redenzione. 

E siccome egli in tutto intendeva di fare la vostra san- 
tissima volontà, di glorificarvi, di manifestarvi il suo amore 
per Voi, di rendervi quell'onore che da noi peccatori vi si 
toglieva, e di ottenere a noi tutti l'eterna salute ; così io 
intendo e voglio che tutte le mie operazioni servano nel 
miglior modo possibile in riparazione delle offese >, che vi 
furono fatte da me , e da ogni altro peccatore mio pari. 
Così pure intendo che tutte le mie operazioni servano di 
soddisfazione alla vostra divina giustizia pei molti debiti che 
noi abbiamo con essa contratti; di attestato sincero dell'a- 
more e rispetto che io vi debbo. Ed in fine intendo che 
il mio prossimo sia partecipe degli spirituali vantaggi, che 
io vivendo e sempre con Voi, come spero, operando, mi 
potrò meritare. 
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Sia questo un effetto della vostra grazia, o mio Dio, il 
far corrispondere a si giuste intenzioni tutte le mie ope- 
razioni; ed allontanando da esse ogni fine men retto, che 
possa viziarle, renderle meritevoli del vostro gradimento e 
dell' eterne vostre ricompense. Così sia. 

Si recitano dal P. Assistente, e si accompagnano col cuore 
dagli Esercitanti. 

Credo .... in segreto 

Pater noster. 

Ave Maina. 

Angele Dei eie. si ripete tre volte 
Sancte Michael Archangelc, defende nos in praelio, ut non 
pcreamus in tremendo judicio. 

Angelus Domini. Ave Maria. 

Ecce Ancilla Domini. Ave Maria. 
Et Verbum caro. Ave Maria. 

Tre Gloria Patri. 

Benedicta sit Sancla Trinitas, atque indivisa Unitas, nunc 
et semper, et per infinita saecida saeculorttm. Amen. 

Pel tempo Pasquale si dice la Regina Caeli eie. 

VISITA AL SANTISSIMO SACRAMENTO 

Che si recita la mattina , prima delle ore dell'Uffizio 

Signor mio Gesù Cristo, che per l'amore che portate 
agli uomini, ve ne state notte e giorno in questo Sacramento 
tutto pieno di pietà e di amore aspettando, chiamando ed acco- 
gliendo tutti quelli che vengono a visitarvi; io vi credo presente 
nel Sacramento dell'altare; vi adoro dall'abisso del mio niente e 
vi ringrazio di quante grazie mi avete fatto; specialmente di 
avermi donato voi stesso in questo Sacramento, di avermi data 
per Avvocata la Ssma vostra Madre Maria, e di avermi chia- 
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muto a visitarvi in questo sacro luogo. Io saluto oggi il vostro 
amantissimo Cuore» ed intendo salutarlo per tre fini. Primo in 
riugraziamento di questo gran dono. Secondo per compen- 
sarvi tutte le ingiurie , che avete ricevute da tutti i vostri 
nemici in questo Sacramento. Te ivo intendo con questa mia 
visita adorarvi in tutti i luoghi della terra dove voi Sacra- 
mentato ve ne state meno riverito e più abbandonato. Gesù 
mio, io vi amo con tutto il cuore: mi pento d'avere per lo 
passato tante volte disgustata la vostra bontà infinita: pro- 
pongo colla vostra grazia di non mai più offendervi per l'av- 
venire. Ed al presente, miserabile quàTe sono, io mi consacro 
tutto a voi, vi dono e rinunziò tutta la mia volontà, gli 
affetti e i desiderii e tutte le cose mie. Solo vi chiedo, e 
voglio il vostro santo amore, la perseveranza finale, e l'a- 
dempimento perfetto della vostra volontà. Vi raccomando le 
anime del Purgatorio, specialmente le più di vote del Ssùìo Sa- 
cramento e di Maria Ssma. Vi raccomando ancora tutti i poveri 
peccatori. Unisco in fine, Salvator mio caro, tutti gli affetti 
miei cogli affetti del vostro amorosissimo Cuore ; e così uniti 
gli offerisco al vostro Eterno Padre, e lo prego in nome 
vostro, che per vostro amore gli accetti e gli esaudisca. Amen. 
Tre Pater, Ave e Gloria. 

VISITA A MARIA SANTISSIMA 

Che si recita al dopo pranzo, prima del Vespro 

Santissima Vergine Immacolata e Madre mia Maria, a 
voi che siete la Madre del mio Signore, la Regina del mon- 
do, l'Avvocata, la Speranza, il Rifugio de' peccatori, ricorro 
oggi io, che sono il più miserabile di tutti. Vi adoro, gran 
Regina, e vi ringrazio di quante grazie mi avete fatto sin' ora ; 
specialmente in avermi liberato dall'inferno tante volte da 
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me meritato. Io vi amo, Signora amabilissima, e per l'amor 
che vi porto, prometto di volervi sempre servire, e di fare 
quanto possa acciocché siate amata ancora dagli altri. Io 
ripongo in voi tutte le mie speranze, tutta la mia salute. 
Accettatemi per vostro servo ed accoglietemi sotto il vostro 
manto, voi Madre di Misericordia. E giacché siete così po- 
tente con Dio, voi liberatemi da tutte le tentazioni, oppure 
ottenetemi forza di vincerle fino alla morte. A voi domando 
il vero amore a Gesù Cristo. Da voi spero di faro una buona 
morte. Madre mia per l'amore che portate a Dio, vi prego 
di aiutarmi sempre; ma più nell'ultimo punto della vita mia. 
Non mi lasciate sintanto che non mi vedete già salvo in 
cielo a benedirvi ed a cantare le vostre misericordie per 
tutta l'eternità. Amen. Cosi spero, così sia. 
Tre Ave Maria. 

ORAZIONI PER LA SERA 

Ldtame della D. Vergine Maria che si recitano ogni sera , 

prima deW Esame. 

Kyrie elcison. 
Chrisle eleison. etc. 
Agnus Dei etc. 
Sub tuum praesidium etc. 
Ora prò nobis. 

Oremus. 

Defende, quaesumus, Domine» Beata Maria semper Vir- 
gine intercedente, islam ab omni adversitate familiam, et toto 
corde tibi prostra tam ab hostium propitius tu ere eleni cu ter 
insidiis. Ter Christum Dominum. etc. 



Ut digni e/ficiamur. 
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Reciteremo un Pater, Ave, e Gloria, a s. Ignazio Isti- 
tutore de' ss. Esercizi per ottenere il frutto dei medesimi. 
Pater nostcr 
Ave. 
Gloria. 

Reciteremo un De profundis per quei defunti che hanno 
promosso o fatto gli Esercizi in questo sacro Ritiro. 
De profundis clamavi etc. 
Requiem aeternam. fj. Et lux perpetua, 

ir. A porta inferi. tf. Ente Domine. 

}. Requiescant in pace. tf. Amen, 
i. Domine Exaudi. i^. Et clamor. 

^. Dominus vobiscum. r>\ Et cum spiritu tuo. 



Oremus. 

Deus veniae largitor, et humanae salutis amator, quae- 
sumus clementiam tuam, ut nostrac Congregationis Fratres, 
Propinquos, et Bcnefactores, qui ex hoc sacculo transierunt, 
B. Maria semper Virgine intercedente cum omnibus Sanctis 
tuis, ad perpetuac beatitudinis consortium pervenire concedas. 
Qui vivis et rcgnas in saecula saeculorum. Amen. 

Reciteremo tre Ave Maria per i benefattori de' ss. Eser- 
cizi, o per le pie intenzioni di altre persone divote, che si 
raccomandano alle nostre preghiere. 

Ave Maria etc. 



ESAME DI COSCIENZA GENERALE 



Per la Sera 



1. Faremo qui ora tutti il nostro esame di coscienza, 
cominciando dall'ultimo sino al momento presente. 
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Adoriamo la divina Maestà avanti a cui genuflessi qui 
ci troviamo. 

Sì, o mio Signore, Padre, Figliuolo, e Spirito Santo, mio 
Creatore, e mio Conservatore, mio primo principio, e mio 
ultimo fine, Voi dal profondo abisso del mio nulla con ogni 
possibile riverenza ed affetto lodo e glorifico benedico , ed 
adoro: deh, fate, che in ogni cosa viva sempre sottomesso 
alla vostra santissima volontà. 

2. Ringraziamo il Signore per tanti benefizi a noi com- 
partiti oggi ed in tutta la vita. 

Signore, e chi sono io che tanto mi avete amato, e che 
potrò rendervi per tutte le vostre misericordie? Fate o mio 
Dio, che il mio cuore vi ringrazi quanto mai può, e quanto 
voi ne siete degno. Maria Ssma, Angeli e Santi tutti del Cielo, 
a voi mi unisco per soddisfare coi ringraziamenti vostri al 
debito della mia gratitudine inverso al mio Signore e al mio Dio. 

3. Preghiamo il Signore che ci dia lume a conoscere 
le nostre colpe di questo giorno, e ci dia grazia di concepire 
un vero dolore, e proposito efficace di non offenderlo mai più. 

Soccorreteci, o Signore, voi che siete la nostra salute; 
e per la gloria del vostro Ssmo nomo liberateci, e siateci 
propizio pei nostri peccati: deh aiutateci secondo la molti- 
tudine delle vostre misericordie. 

N. B. Si facciano le pause nei luoghi indicati dai puntini. 

1 . Esaminiamoci con quanta diligenza e devozione ab- 
biamo fatti in questo giorno tutti i nostri spirituali Esercizi 
sì mentali che vocali 

2. Quale custodia abbiamo mantenuta della nostra men- 
te del nostro cuore de' nostri sentimenti 

3. Quali mancanze abbiamo commesse colle nostre pa- 
role colle nostre opere colle nostre ommissioni. 

4. Consideriamo infine la grandezza e maestà di Dio 
che abbiamo offeso, e di cui ci siamo meritati i castighi .... 
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l' infinita sua bontà, e per se stessa , e riguardo a noi per 
tanti singolarissimi benefizi che certamente non meri- 
tava questi strapazzi da noi sue vilissime ed indegnisshne 
creature 

5. Ora nella maggiore confusione ed umiliazione del 
nostro spirito, eccitiamo compunti il nostro cuore ad un allo 
del più sincero dolore : proponiamo con tutta l' efficacia di 
abbracciare i mezzi più necessari ed opportuni per non ri- 
cadere in peccato; e diciamo ciascuno da noi più coli' interni» 
dell'animo che con le voci della lingua: 

Dio mio, io vilissimo peccatore mi pento , e mi dolgo 
di vero cuore de' miei peccati, perchè con questi ho perduto 
il Paradiso ed ho meritato l'Inferno per una eternità. Ma 
molto più mi pento, perchè ho disprezzato un Dio sì buono, 
sì amabile , sì misericordioso qual siete voi. Vorrei prima 
esser morto , che avervi offeso ; e propongo risolutamente 
col vostro santo aiuto di non peccare mai più per l'avve- 
nire, ed in particolare di fuggire le occasioni prossime del 
peccato. Amen. 

Pater - Ave - Gloria. 

Aghnus libi gratias , omnipotens Deus eie. 

9 

PREPARAZIONE E RINGRAZIAMENTO 

PER LA SANTA COMUNIONE 

Atti da farsi avanti alla Ssma Comunione 

ATTI DI FEDE E DI ADORAZIONE 

■ 

Dio nascosto e sconosciuto dalia maggior parte degli 
uomini, io vi credo e vi riconosco nel Ssmo Sacramento 
per mio Signore e Redentore mio, e vi adoro insieme cogli 
Angeli e Santi del Cielo , e coi giusti della terra ; e aver 
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vorrei i sentimenti medesimi che hanno essi della vostra reale 
presenza. Credo, che ricevendo queir Ostia venerabile, riceverò 
il Corpo, il Sangue, l'Anima del mio Gesù: quel medesimo che 
facendosi uomo si ò caricato delle mie miserie, è morto per 
me sulla croce, ed ora mi aspetta glorioso nel cielo. Lo credo 
perchè me l'avete detto voi verità infallibile; e a gloria di 
questa fede darei volentieri anche la vita. 

DI UMILTÀ", E Di CONTRIZIONE 

Ma è possibile , o Gesù mio , che Voi Unigenito del 
Padre, e Splendore della gloria, Dio della Maestà, vogliate 
venire a questa creatura s\ misera e indegna, da cui avete 
ricevuto tante ingratitudini, e tanti oltraggi? Oh Bontà ineffa- 
bile! Oh degnazione immensa del mio Gesù! Veramente tanta 
è la confusione che per la mia indegnità io provo dinnanzi a 
voi, che vorrei quasi pregarvi con Pietro: allontanatevi da 
me, o Signore, perchè sono un uomo peccatore: ma la vo- 
stra bontà troppo mi obbliga; e d'altra parte se voi da me 
vi allontanate, mia vita, mio unico bene, dove andar potrei 
per aver salute? 

Verrò dunque a godere di un favore sì grande, perchè 
voi stesso me V offrite sì amorevolmente. Ma al confronto 
di vostra bontà , oh quanto più detestabili conosco i miei 
peccati, avendo tanto offeso chi ha tanto amore per me, e 
tanto merita di essere amato! 

Me ne dolgo, caro mio Dio, e detesto tutti quelli og- 
getti indegni, che hanno distolto il mio cuore da voi. Ah 
se potessi almeno averne quella contrizione che voi stesso 
per me aveste nell' Orto, allorché non contento di piangere 
cogli occhi i miei peccati, li piangeste con lagrime di san- 
gue in tutto il corpo! In avvenire, mio Signore , ve lo pro- 
metto, non più peccati, non più; ma solo amore. 
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DI AMORE 

E chi amerò, se non amo il mio Creatore, il mio Re- 
dentore, il mio .Padre, il mio Dio, l'unico e sommo mio bene? 
E non vi è basta Lo, Signor mio, di dare il sangue e la vita 
per la salute, che avete ancora in questo Sacramento voluto 
darvi in maniera tutta particolare a me; e quel che ancora 
più mi sorprende, voi stesso tanto benignamente m' invitate, 
e mi fate animo di venire a voi , e di unirmi in questo 
Sacramento con voi. Oh amore veramente sopragrande e 
degno di un Dio! 

Uscite dunque dal cuor mio affetti terreni; , che vi ab- 
bomino: date luogo al mio Signore... Sì, Bontà infinita, sono 
tutto a voi: vi amo con tutto il quor mio, vi amo sopra 
ogni cosa, vi amo più della mia vita, più di me stesso; e 
mi rincresce di avere un cuore sì scarso per amarvi. Oh 
potessi almeno vedervi da tutti amato ; potessi fare che 
tutte le creature vi amassero quanto meritate! Serafini del 
Cielo, Maria Ssma, fatelo . voj per, me; ottenetemi un cuore 
simile al vostro, sicché in avvenire anch'io tutto arda dell'a- 
more del mio Dio. ... 

* f * ' 

■ - 1 * . . . . ; ; ; . , i ■ . t ; • 

DI SPERANZA 

Ma che belle speranze debbo mai concepire considerando 
tanta bontà e tanta degnazione del mio Signore ! Quanti 
beni debbo aspettarmi , vedendo che egli mi vuol donare 
perfino sè stesso! Sì consolati, anima mia; per quanto sieno 
grandi le tue miserie, il tuo Signore viene per rimediare a 
tutte, ed arricchirti di tutti i tesori della sua misericordia: 
egli stesso l' hn detto e l' ha verificato sempre. , 

O Dator d'ogni bene, mio Gesù, tutto pieno di fiducia 
adunque nella vostra bontà, e nella vostra parola, io vengo, a 

11 
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voi: la misi povertà, le mie miserie» tutti i miei bisogni sono 
manifesti agli occhi vostri; tanto mi basta, lo spero che voi 
provvederle a tutto, e tutta la pienezza della vostra gra- 
zia verserete sopra dime a santificarmi. Ah caro mio bene! 
per quanto mi darete di grazie e di favori, non mi darete 
mai tanto, quanto già mi date dandomi tutto voi stesso. 

DOPO LA COMUNIONE 

ATTO DI ADORAZIONE, E DI RINGRAZIAMENTO 

Mio Gesù benignissimo, siate il ben venuto nella povera 
casa deir anima mia. Voi siete la vera luco degli occhi miei, 
il giubilo del mio cuore, vita amabilissima, sposo dolcissimo, 
unico mio bene: vi amo, vi adoro e vi ringrazio di una de- 
gnazione sì grande, e vi presento per me tutte le Iodi ed i 
ringraziamenti che vi sono dati in cielo ed in terra. 

0 Patriarchi, 0 Profeti, o Angeli di Dio , che avreste 
voi fatto, se un favore si grande aveste ricevuto dal Signor 
vostro, come or ora l'ha ricevuto questa misera creatura? 
Ma deh per l'amore che avete al vostro Dio, ottenete anche n 
me simili sentimenti ed affetti ; che dal mio cuore non si 
cancellino mai più. 

• 

DI UMILTÀ' E DI COSTRIZIONE 

t 

• ' • ' I 

Ma dove vi trovate, o buon Gesù ! In questo cuor ben 
più indegno di quella stalla, dove siete nato al mondo, pie- 
no di amor proprio e di affetti disordinati? Ma ora a tutto 
rinunzio, o Gesù mio, per possedere voi solo; mi dolgo di 
tante offese a voi fatte, e di quanto si trova in me spiacevole 
agli occhi vostri: aver vorrei il cuor della Vergine per trat- 
tenervi più degnamente: per l'avvenire non voglio, Redentore 
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carissimo, amar altri che voi; voglio essere tutto vostro, e 
non disgustarvi mai più. 

DI OFFERTA 

A questo fine a voi offro e consacro in corrisponden- 
za di tanta bontà tutto quanto ho e quanto sono, i miei 

pensieri, i miei affetti, la libertà , ma specialmente e 

nelle vostre mani rimetto la vita, il corpo, e l'anima mia, 
perchè ne facciate quello che vi piace. Voi tutto vi donaste 
a me ; è ben giusto che anch'io niente riservi , e tutto mi 
doni a voi. Ma voi siete un Dio, io una misera creatura i 
pure voi Gesù, che per vostra bontà gradiste la piccola of- 
ferta della Vedova, perchè di buon cuore dava tutto ciò che 
poteva dare, spero che non disgradirete ancora l'offerta che 
vi fo di me stesso, e che anzi la renderete più degna di voi 
col santificarmi. 

DI DOMANDA 

Sì, dolcissimo Salvatore, non vi basti di avermi dato 
tutto voi stesso; ma datemi ancora i tesori e la grazia che 
portate con voi. Vedete in me quanto mi bisogna; tutto ac- 
cordatemi: non vi cerco beni terreni, se non quando cono- 
scete espediente al mio maggior bene , e di mia famiglia ; 
ma quello che istantemente vi cerco, egli è la grazia di pian- 
gere i miei peccati , di ben soddisfare ai miei doveri , di 
soffrire i travagli della vita, di amarvi finalmente, e di poter 
tutti per voi impiegare i giorni miei sino all' ultimo respiro; 
il quale pure non sia che un sospiro di amore per cui venga 
ad amarvi più perfettamente nel cielo. 

Tardi vi ho conosciuto, o bontà eterna! Tardi ho co- 
minciato ad amarvi, o bontà infinitu! Ma datemi voi tanto 
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di amore, clic vi ami ancora pel tempo che non vi ho amato ; 
vi ami per quelli che vi offendono ancora: e sarò sempre 
contento d'aver incominciato una volta ad amarvi, per con- 
tinuare poi ad amarvi tutti i secoli eterni in Paradiso, come 
in virtù di questo Sacramento, della bontà vostra infinita, e 
per li meriti k del vostro Sangue immacolato , dimando , e 
spero fidatamente di conseguire. 

ORAZIONE 

• i ■ ■ i 

DI S. TOMMASO D AQUINO 

• i |« ■ . 

Ringrazio ancora voi, Signor Santo, Padre Onnipotente, 
Eterno Iddio, che vi siete degnato di pascere me peccatore 
vostro servo indegno del preziosissimo Corpo e Sangue del 
Figliuol vostro e nostro Signor Gesù Cristo ; e vi prego , 
fate sì, che questa Santa Comunione non mi sia un nuovo 
reato a castigo, ma piuttosto una intercessione salutare ad 
ottener perdono; servami a distruzione di tutti i vizii ed accre- 
scimento di carità, di pazienza, di umiltà e di tutte le sante 
virtù; siami di forte difesa contro dei miei nemici, e di calma 
perfetta in tutte le potenze dello spirito e della carne ; e 
sopra tutto mi serva per unirmi stabilmente a voi, unico e vero 
Dio, e a compire felicemente nella vostra grazia i miei giorni. 

E allora deh, buon Padre, piacciavi di condurmi a quel 
convito ineffabile, dove voi col medesimo Figliuol vostro, e 
collo Spirito Santo , siete a* vostri eletti vera luce , piena 
consolazione, eterno gaudio, e perfetta felicità. 

Vergine santa, Angioli di Dio, Eletti del cielo* vi rin- 
grazio della vostra assistenza; e grazie voi pure per me ren- 
dete al mio Signore per questa visita che si è degnato di 
fare all' anima mia : ottenetemi che io viva in modo , che 
anche alla morte possa da lui ricevere una grazia sì bella , 
e per essa venire con voi ad esaltare per sempre le sue 
misericordie in Paradiso. 



Digitized by Google 



INDICE 



.4 



i RR. PP. della Compagnia di Gesti l'autore offre 
questo lavoro e ne dà buon conto . . . pag. 3 

PROLOGO 

I. Ragioni che vogliono le Case di Esercizi dirette da 
determinati regolamenti » 9 

II. Piano di questi regolamenti . .. . . . » 14 

PARTE PRIMA . . \ \ 

Regolamenti generali 



CAPO PRIVO 

Condizioni che debbono avere le Case di Esercizi 
in ordine al fabbricato 

I. Steno situate in luogo solitario, ameno e salubre » 17 

II. Prestinst bene per la disciplina: e che a ciò meglio 
conduca . . » 18 

III. La Cappella per gli esercitanti » 19 

I V. (ìiardino ed altro luogo opportuno pel loro passeggio » » 

V. Mobili y ornati, e quant 'altro occorre al fornimento di 

una tale Casa » 20 

VI. Riguardi per la decenza » 21 

VII. Sieno dotate di rendile sufficienti . ...» 22 

CAPO SECONDO 

Qualità e disposizioni di animo che deve avere 
un P. Direttore o Supcriore della Casa di Esercizi 

1. Clic importi l'incarico di Direttore » 23 



166 

II. Non può adempiersi senza la perizia negli Esercizi, e 
nella direzione delle anime pag. 23 

III. Qualità che gli convengono in quanto è Direttore 
delle Case di Esercizi » 21 

IV. Qualità in quanto è Superiore delle medesime. » 25 

V. Sua esemplarità) e suo contegno * a 

VI. Sia aiutato da certi e determinati regolamenti. » 26 

CAPO TERZO 

Del numero e qualità degli aiutanti il Direttore 
delle Case di Esercizi 

I. // Direttore ha bisogno di buoni e destri collabo- 
ratori » 26 

II. Del Socio o sia dell'Istruttore, in qua! senso, e come 
debba aiutarlo » 27 

III. Dei Visitatori, loro qualità e numei'O t» 

IV. Dei Sorvcgliatori diurni, loro qualità e numero » 32 

V. Dei Sorvegliatoti notturni, loro qualità e numero » 34 

VI. Dei Camerieri, loro qualità e numero ...» » 

VII. Di altri inservienti » 35 

Vili. Del Ministro c del Procuratore » » 

%' 

CAPO QUARTO 

Qualità e disposizioni di quelli che si hanno da ammettere 

agli Esercizi 

L Difficoltà dì fame ima buona scelta: e per non errare 
in questa guai norma generale debba seguirsi 

II. Più particolarmente si determinano le loro qua- 
lità » 39 

11L Si determinano le disposizioni che si richieggono nei 

me d esim i . . . . . . . . . . . . & 42 



167 

CAPO Q li STO 

Del metodo da tenersi c della disciplina da osservarsi 

nelle Case di Esercizi 

I. // metodo che risguarda il modo di dare gli Esercizi 
in queste Case, in che possa variarsi, in che debba 
restar fisso e stabile . . pag. 4i 



11. / foglietti che cosa sicno, diversa loro specie e quali 





esser debbono onde riescano utili . . » 


46 


111. 


La disciplina, in una Casa di Esercizi; sua impor- 






tanza c mezzi ad aversi » 


50 


* 


• 

CAPO SESTO 






Mezzi e sussidii a tenere in vigore» in osservanza 




» 


ed in credito le Case di Esercizi 




1. 


Importanza delle tre indicale cose . . . . » 


51 


II. 


E dei mezzi a tal fine: loro diversa specie . » 


52 


III. 


Mezzi diretti , de' quali il primo è che il Direttore 






abbia le parti convenienti » 


53 


IV. 


// secondo che le abbiano pure i Collaboratori . » 


5i 


V. 


// terzo che il Direttore e i Collaboratori sicno inol- 






tre uomini di spirito, virtuosi, e molto accetti a 








» 


* VI 


. Mezzi indiretti che satin ordinati a rendere le Case 






di Esercizi frequentate: e sono i seguenti . . » 


55 




Primo i mezzi diretti già sopra indicati » 


56 


VII. 




a 


Vili 




57 


IX. 


Quarto diverse industrie e quali potrebbero usarsi » 


58 



• Por omissione tipografica non appariste questo num. VI. eh* doveva por»» 
iti >mi la parola ■ Passiamo ora. 



Digitized by Google 



168 

CAPO SETTIMO 

Ragionamento intorno alle persone da ammettersi, 
e al modo pratico di dare gli Esercizi 

I. Importanza di questa discussione , e modo da ve- 
nirne a capo con sicurezza . .... pag. 80 

II. Riconosciuta l'origine delle Case di Esercizi se ne 
deduce dover queste essere rette secondo la primi- 
tiva loro istituzione . . . . . . '. . . » 61 

Ili. Dal posto principio si ha la regola sicura sì per 
escludere come per ammettere le persone nelle Case 
di Esercizi . . » 63 

IV. A questa regola punto non si oppongono le Vosti- 
tuzioni e il Direttorio . » 64 

V. Il Direttorio >\ ben inteso fornisce anzi una nuova 
pruova di ciò che si è stabilito di sopra . . » 66 

VI. Fondamenti per la discussione intorno alle materie 

da proporsi nelle Case di Esercizi . . » 68 

VII. Il mese intero di Esercizi se possa aver luogo in 
queste Case e in tale supposizione guai regola dovrà 
tenersi . . . . .• .'V . . 1 , . . » 69 

VHI. GK Esercizi ristretti entro lo spazio di otto o dieci 
giortii se debbano limitarsi alla sola prima set- 
timana. . . . . . . >» 70 

IX. Obbiezione trita e volgare: la quale però meglio 

conferma il principale assunto .... . » 73 

X; Intorno alla materia della elezione e della riforma 

della vita brevi ed utili riflessioni . ...» 74 

PARTE SECONDA 
Regolamenti particolari 

Idea generale di quanto si contiene in questa parte » 76 
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CAPO PRIMO 

Istruzioni particolari 



ISTRUZIONE PRIMA 

Pel padre Direttore delle Case di Esercizi 



I. Procuri l'acquisto della scienza speculativa e pratica* 
degli Esercizi . pag. 78 

II. Abbia grande zelo per la Casa di Esercizi che 
dirige . • » » 

III. Gli stia a cuore la frequenza, e molto più il buon 
riuscimcnto degli Esercizi » 79 

IV. .Sia molto cauto ncll' ammettere . .... i» » 

V. Spedisca per tempo gl'inviti pubblici agli Esercizi » 80 

VI. Viglietti di ammissione', nel distribuirli quali diligenze 
debba avere » » 

VII. Tenga nota degli ammessi » 81 

Nella distribuzione delle camere quali riguardi con- 
viene che abbia » » 

IX. Sia avveduto nella distribuzione degli esercitanti ai 
Visitatori n 82 

X. Sia preciso nella formazione della nota pei Sorve- 
gliatoti » » 

XI. Invigili per l'esecuzione » 83 

XII. Esiga dai Visitatori, e Sorvegliatoti esatte e fre- 
quenti informazioni » » 

XIII. Visiti egli pure gli esercitanti . . . . . » 8i 

XIV. Preghi e faccia pregare pel buon successo degli 
Esercizi . . » » 

XV. Sia affabilissimo nell' accogliere e licenziare gli 

esercitanti » » 

■ • . 

XVI. Registri quei che vengono a far gli Esercizi in ap- 
posito libro e quali avvertenze in ciò dovrà avere » » 



no 

ISTI* C ZIO NE SECONDA 

Pel P. Istruttore 

I. Dipenda religiosamente dal P. Direttore . png. 8a 

II. Sia esatto neWesigere e nclV osservare l'orario » 86 

III. Riguardi che dee avere nel proporre le Meditazioni e 

le Istruzioni ...» » 

IV. Riguardi nella distribuzione dei foglietti . . » 88 
Riguardi nel fissare le materie della lezione in pubblico » 

YL Quante meditazioni dovrà proporre per ogni giorno » 89 

V II. Sia diligente nel visitare gli Esercitanti . . . » » 
Vili. S' informi sull'andamento degli Esercizi per re » 

qolarsi *' 90 

IX. Ponga dui canto suo tutti mezzi, ma in Dio solo 

confidi » )» 

ISTRUZIONE TERZA 

Pei PP. Visitatori 

I. .Si forniscano della necessaria perizia collo studio , 

e colla dipendenza » 91 

II. Quali parti degli Esercizi e del Direttorio dovranno 
aver particolarmente alla mano » » 

1.11. Sovra ogni altra cosa loro si raccomanda lo zelo e 

la diligenza » 92 

IV. tu quali tempi più particolarmente accresceranno 

la loro premura » 93 

\L tu guai modo dovranno diportarsi cogli esercitanti » » 

VL Quando dovranno visitarli » 95 

V I I . Come dovranno diportarsi coi medesimi fino dal 

bel principio . . . . ....... . . . » » 

Vili. Continua lo stesso argomento » 96 

IX. Continua lo stesso argomento ... . . » » 
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X. Dalla orazione traggano gli aiuti ad esercitar util- 
mente il loro incarico pog. iili 

ISTRUZIONE QUARTA 

Pei Sorvegliatoli 

Intendano la gravità del loro incarico , e V adempiano 

c on z e lo . . . . . . , , . . . » 91 

L L'Assistente o il Sorveglialo™ in Cappella . . » » 

IL L'Assistente in Refettorio » 510 

ILL II. Assistente (dia (Iniezione. » 101 

UL / Sorvegliatoli nel tempo del Passeggio . . » » 

/ Sorvegliatoti nei corridoi » 1112 

ISTRUZIONE QUINTA 

Pel Sagrestano 

Potrà avere diversi incarichi che adempirà con diligenza » 104 
L In quanto al primario tenga con ogni decenza la 

Cappella degli esercitanti » » 

IL Ponga in mezzo alla Cappella il Crocefisso . » 105 
1IL E presso l'altare la sedia e il tavolino pel Padre 

Istruttore . . , , , , , , , , . . n » 

L\L Custodisca le finestre e le porte della Cappella sì 

per la luce che per Varia ; e guai regola debba 

in ciò avere. » » 

V. Distribuisca gli Uffizi della lì. V. e quando occorre 

accalda i lumi . . , , . . » . . » a 

YL Tenga accese le lampade al Sacramento . . » 1 06 
VII. Disponga ogni cosa per la celebrazione della Messa » i 
Vili. Cura che deve avere del P. Istruttore . . , » » 
DL Ponga il genufìessorio per l'esame della sera . . n n 
X. Come debba disporre la Coppella per l'ultimo giorno 

degli Esercizi » » 



Google 



m 

XI. Altre cose per lo stesso giorno . . . , pag. 107 

XII. Allre cose per lo stesso giorno » u 

XIII. Terminati gli Esercìzi ricomponga ogni cosa al 

sito posto » » 



ISTRUZIONE SESTA 

Pei Camerieri 



1. 


Sieno diligenti nell'adempimento dei loro doveri » 


lUo 


11. 


Non disturbino gli esercitanti quando sono in 


\ i 






n 


III. 


Si assegna il tempo in cui debbono prestare i servigi 


. » 


• : i . 


nelle camere » 




IV. 


Così pure ad agevolarli e meglio ordinarli nei loro 








» 


V. 


Accendano ai suoi tempi i lumi nelle camere . * 


109 


VI. 


Servano in tavola e in qual modo .... » 




VII. 


Nei tempi disoceupali non abbandonino il proprio 








« 


Vili. Nulla tengano celato al Superiore . . . . » 




IX. 


Non passino ambasciate nè lettere agli esercitanti 


• 






» 


X. 


Non dimandino mance: e come debbono comportarsi 






se venissero loro spontaneamente offerte. . . » 


110 


XI. 


Trascurando notabilmente al loro dovere sarebbero 








« 



ISTRUZIONE SETTIMA 

Pel Portinaio 

I. Sia diligente nell'adempimento del suo ufficio . » HO 

IL Tenga la porta chiusa . . » » 

UL Non abbandoni mai la porteria ... » . . Ili 
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IV. Sia pronto ad aprire a chi sttma . . . pag. ili 

V. ' Ninno lasci uscire senza licenza del Superiore » » 

VI. Non permetta alcuna comunicazione degli esterni co- 
gli esercitanti » » 

VII. Nè spedisca lettere nè le consegni a veruno senza 
licenza » w 

Vili. Custodisca le robe degli esercitanti, e le consegni a » 
chi spelta » • » 

IX. Niuno si fermi in porteria quando passano gli 
esercitanti » » 

X. Senza trasgredire gli ordini non manchi alle de- 
bite convenienze » » 

XI. .Di notte chiuda diligentemente le porte, e ne con- 

segni le chiavi al Superiore » 112 

• i 

• . ■ ■ • . • i 

CAPO SECONDO 

Dogli Orarli e degli Avvisi che sono in uso 

Importanza della materia di questo capo . . .. » 112 
§. I. Degli Orarii, e diversa loro specie 



Orarii particolari per quei che fanno gli Esercizi pri- 
vatamente . t , , , . . . . , . » 113 

Orario comune per le mute: e riguardi nel formarlo . » 115 

1 . Convenga cogli Esercizi, e possa da lutti osservarsi. » » 

2. Non porti alterazione notabile all'orario di casa . ■» Ufi 

3. Dio il tempo conveniente al notturno riposo . . » 117 
h. Dia una giusta misura per la meditazione e per 

l'istruzione » » 

5. Parimenti per la recita dell' Ufficio divino e della B. V. ìì 
fL Quistionc sulla variazione degli Orarii secondo i tempi 

• e le persone ... . . » US 

7. Quanto tempo convenga assegnare pel passeggio . » 122 
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8. Dopo il pranzo e dopo la cena quale spazio di tem - 

po libero dee accordarsi pag. 122 

9. Fino dal bel principio non apparisca gravoso . » 1 23 

S". II. Degli Avvisi 

Che siano , loro importanza e fine » 125 

1. Riguardi da aversi nella loro formazione . . » » 

2. Riflessioni importanti sopra alcuni punti dei me- 
desimi » 126 

CAPO TERZO 

Consuetudini della Casa di Esercizi in Roma 

§. I. Cose che precedono le mute di Esercizi . . » 130 

§. II. Cose da osservarsi nelle stesse mute . . . » 131 

Per la prima sera » » 

Per gli altri giorni , » 135 

Per l'ultima mattina . . » 1 12 

§. III. Cose che seguono le slesse mute .... » 14-4 

APPENDICE 

PARTE PRIMA 

Modulo diverse » 1 15 

I. Orario perpetuo » 146 

II. Avvisi agli esercitanti » 1 17 

III. Invilo agli Esercizi spirituali » 1 ift 

IV. Biglietti di ammissione . » a 

V. Nota degli Esercitanti che si appende in Porteria » 1 

VI. Distribuzione degli Esercitanti ai singoli Visitatori » 150 

VII. Distribuzione degl'incarichi ai Sorvegliatori . w Uil 
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PARTE SECONDA 



Orazioni che si recitano nei giorni dei ss. Esercizi 







152 
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Preparazione e Ringraziamento per la ». Comunione 




159 
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